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PREFAtrONE DI DO 

NATO GIANNOTTI NEL LIBRO 
DELLA REPVBLICA DE V 
N ITI ANI A FRANCESCO 
NASI P A T RIT I O 
FIORENTINO. 



V A N D O io meco meieftmo Vrafu 
t cejco ^rejlantijjtmo riuolgo nella meri 

. te l*incojlan 7 ,a de gli huomini de tem 
pi nojlrìy non prendo marawglia alat 
.na, che da quegli, i quali fono reputd 
tt]àuì,fi(tnoaJj^ramente taluoltariprefuVerciochedo 
ueft troua egli alcuno^ che^queUo flejfo ft renda in fiuti 
I che JJpJfJc uolte con le parole fi dimoflra»^ Ninno è che 

|[ non celebri con ampiffìme lodi le uirtU^ degli antichi^ 

tx uon mojlri d*ejjère di quelle Jìudiofiltimo imitatore^ 
Ma chi poi riguarda i cojlumi, co quali egli uiue,n6 ne 
ritroua in lui Jèmbian^a alcuna* Chi è quello, che qua 
tunque egli ([alti la continen:^a di Fabricio, la parfmo 
h . nia di M. Curio, il uolontario eftlio di Scipione, non fia 
, ded*auaritia di Curione, del le delitie di Lucullo,& dei 
V Vambitione di Giulio Cefire imitatorefCiaJcuno magni 
Reamente loda quelle co fesche gli antichi jnceano, quan 
do erano uirtuoft, & non gran fiudio feguita quella, le 
quali operauano ejpndo già diuenuti maluagù Ma tra 
le molte uirtu de gli antichi , quejla è granìemente da 
telebrare^ ù>e ^ tutti i cojlumi chea tempi lofo fojftr. 



umno,erànoiitìgmtìeemofi^^^^ 
filo fjji maggiore pruden:(a acquftauano , ma àaua^ 
no anchora agli altri co le jhtiche loro fiicultà di cono 
fiere con uìui efimj^i (Quelle co finche ji deonojùggire^f^ 
quelle che fi deono figttìtare^PerlaqualcoJàgiùdicado 
Arijìotile, tanto gran jilojifi , queQà notitia recare al 
la uita hnmana. grandijfma utilità, copojè degouerni 
A" tutte le Rep^ lequali al tempo jùo tdueano^t(*r gUera 
no note, libri particularL Ne penjò che i tempi fùoi no 
hauejfmo qualche cojà, la cui intelligez^a potejje ejpre, 
«r à quelli, che allhora uiueano, et à pojleri utlìeèjrut 
tuoJàMa quellt,che uiuono in quefta noflra età, fi come 
dalPaltre uirtu degli antichi fino ajjài lontani, cofi anc 
thora di quefta fino del tutto priuatLPerciochè pochifi 
fimi fi trouauanOfChe fiano d'ituendere i cofiumi,^go 
^ uerm deWaltrm Città curiofit ^ à ciaftuno ^afta a^i ■ 
lodare i tempidntichi , dannare i prefint^* Ilcheft 
deuerehhe patientemete fipportare, fi quelli,che tato ce 
ìebrano Cantiche uirtù,fi come e fft fino proti à lodarle, 
fofi anchora di quelle fiftèno ardenti imitatori: laquale 
farebbe una lode piu illujtre et manififta, pcioche lodan 
dofi tra Valtre cofi quelle, che hano attitudine àfire,t^ 
5 produrre qualche boneftà,n^ uirtuofi pperatione ,cia 
fiuno chiàrameteìtedrebbe gli antichi effere fiati uirtuo 
fijjimi tst meritare grandi ffme lodi , pofcia che quelli, 
cheuanno i coftumi loro imitando, cotali anchora ejji 
diuengono* La onde io giudico che quelli fi debbano 
affai commendare , i quali lodano con Pimitatione le 
fofi degli antichi/ inueftigando i coftumi de tempi no 


Jlri non fino ài quegli aT tutto (Ufifi^kort nianitrajg 
gono’quel fiuttof^ ^ffeUa vtilità , che fi puote di co fi 
non perfine trarre»M numero de quali^r ance fio mio 
<urot conjiderate levimi voflre^miparhhemeritamPte 
■debbiate ejfereyoi ripoflo* Percioche, oltre a Phauèrip 
ricono fiiute in uoi molte di fie virtù, che negli antichi 
fi lodano , le mfirmatiom\che degouemi&cofiumi di 
Francia , della Alemagna , d*tnghilierra,gia fimo 

paffati due anni àme& agli amici ^ofiri portafle, mo^ 
ftrano che voi fiete interamente deìPantica virtù imitai 
tore» la onde^trouandomi io in Vinegia con Qìouanrà 
Porgermi nofirò,la liberalità del quale mi ha dattofà 
culta di vedere , oltre à quella nobiliffma Città, gran 
parte anchora della Lombardia^mi torno Jùbito alPani 
mo la diligenza, laqualehaueuate vfita voi in inuejligd 
re i cojìumi delle fipradette prouincie* Laqualcofi prò ^ 
duffi nella mente mia vngrandifftmo defiderio di veda 
re fi io poteua ad imitàtione vojìra raccogliere il go^ 
uerno della RepJe VinitianKDallaquale volendo io in 
tendere i pirncipij gli accrefiimenti^tS‘ l*ordinationì,fid 
cofiretto leggere tutte le loro hiflorie * Apprcjjòfhuomi 
ni pratichi in quel tàuerejhorad^una cofifiora d*un^aU 
tra domandare molte anchora perfinalmentevifita* 
re,lequali altrimeti co di/ficultà fi firebbeno intefiJTan 
to che io doppo lunga fiticha comprefi appieno tutta 
quejla ciuile amminiJtratione^Della quale finalmente ho 
compofio il^ prefinte libro , e al vofiro nome ho defiina 
to^di conficrarlo , non tanto perche mi rendo certo, che 
allegramente lo riceuete ,hauendo veduto quanto dP in 
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^en^treìtf eenMtmdne 'yi iieìeme, nid perche 
ih^rd non potendo io per altra via de benefici , che da 
yoi,e da Giouanni voflro fratello ho ricevuti, mofir armi 
gratO;voglià chequejlo jlia nelle voflre cafe degli oblU 
ghirbe io ho co voi^come vna perpetua ricordan^atae 
fioche qualunque volta voi lo leggerete vi venga 
' .. v: V fthito aU*animo\non tanto Nffittionejche 

io. vi porto , quanto che fe la fortuna i 
mi ha tolto il poter rijlorare gli 
amici de beneficij ricevuti, fi 
. ^ non potrà ella' mai fnre^ \ . . 
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tiiategóprìmo^-tntMccutom^ 

' : M* Trifine QabrieUp^ e Cmanni Bóf^mr^ ' T, 

O à L I ó N p f «m* 

, - , à^pàerio cont fiere icoj^rni de 

S . Motniw^ yaho Valtrui Città f faép yejg 
geTtdo,iUiigentemerUertùtareyfiàÌci^ 
cofitrouanoJa^IejferaUunàfiàràf 
Td qualità paia loro di non deuerfi fen^a icnpderàtionè 
trappajj'are: acciocheno filo ejjt per yia dicotaU BOtìf^ 
ita diuenghmo piu dccorth^auuedutima perche àqùè 
gU anchoraJ quali le mura della patria non làJfano,fià 
la lor peregrinatione diletteuole,^ fruttucfi » Quinà 
ci auuiene ,che molti pigliano ejjcmpio de .publid 
Cr ptiuati edifici, alcuni notano ie reliquie degli atif 
tichi ,^altri procacciano difipere fi alcuna xofi r^4 
fia da queflò , o da quel paefi prodotta , certi poriànèt 
defcritto fi hanno alcuna Città trouàta,che pa,^ Ì 
per natura, ò^per arte ine fiugnabile iciafiuno not(i 
quelle cofi ^ delle ^ali (gU naturalmenteprendemagi 

.t-. • X jijj'"- 


ÌHeHationey o yeraniàte IjuiUeJà m narratone 
fenfa deuerjjfere con m(^gìorpiaefreyf mmràtione 
a]coltata\ loaionqfte fion miyoienio paniredacofi 
honorattt yjàn7^(t , ho deliberato di mandare alla memo 
ria delle lettere qualche c^Jà f>n^ non piamente fegué 
il fipra detto effèto^ma renda (fnchora yera teflimonia 
7 jt che io tutti quei luoghi^, liquafi dopo la mia partii 
ta di firen^e quejlo anno ho uifitati , non ho trqporji 
fxnjyi trarne parte di quel frutto, che debbepreder chi 
del tutto idiqfta uìta non dórme^Etcolidarando quello 
fhe Jcriuerpotéjfi, non ho giudicato le predette cofe do 
meracontate* Vercio che la notitia loro 
'Sdmofti altri ageuoimheji puote hauere^& i mei ami 
tì^ k quali io pmmamete cerco di piacere, fono d*ìnten 
molto maggior cop^che quefle non fino, defidèroji^ 
ìà onde h determinai di narrare alcunLno meno dilette 
uàlt^cTie^raui (^accorti raàiohametiji quali hebbono 
co'Gtouqni Borgherini nojtro due Centtlhuomini Vini 
iidni M,Tr*Cabrielto,& M, Girolamo Quirino, tsr vn 
Padoanà M«Niro/oLfomVo chiamato huomini tutti di 
fholte,0‘ di rare virtù adornati,^' perfima affai chia 
ri,èillujlrì,à quali io prefinte trouandomi inteji apieno 
Metto, che grandemente fim^^ haueua defiderato,cioè 
Pàmminijtfàtione deUaRep* Vinitiana,dfgniJJima cer 
iamente^ èjfire intefd,tsr confideratat, ne anchora 
con minore dmmiratione ne tempi nojlri , che ne gli 
antichi qùelta de Lacedemoni ier de Romani riguarJ> 
iata*Et perche nel primo ragionametofù difiutatddel 
t démmìniflratione yrduerjale détta RepuW nel Secondo 
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^articularmente ii tutd t ma^llr^ff ,nél ter^o ielld 
firmi , tst compoptione ii effaRepub, noi dal primo 
prenderemo il principio noJtro,non filamente perche 
naturalmente lé tofeyniuerjàìi fino di piu facile inteU 
ligen':^a, ma perche anchora dal primo ragionamento 
il ficondojl terT^o dall*uno,i^ dall'altro depende*Bt 
accioche meglio ^intenda qual jùjfi VoccajioneJalla 
quale fif mojfi M, Trifine primo ragionatore a difiu 
tare di cofi fitta materia, prenderò un principio dal 
propoptò hójlro alquanto lontano iaprejfi con queU 
Io ordine,rhejù tenuto da lui,fira da me il fio grao 
ue & prudente ragionamento narrato* 

Dico adunque che ejjendo io uenuto in Padeua chia 
mato daGiouanni Borgherini noflrojper dar opera in 
eopagnia fia all^ buone lettere pofcia che io mifii aU 
quanti giorni pofito, uolle Ciouanni,come hurrano 
difcreto che io uedejft tutte le cofi notabili lequali era* 
no nella Citta, fi come^fino i piu honorati edifici publi 
ei,& priuati le mura, lequali nouamtte edificate circon 
dano tutta la terra ey la rendono inejfiugabile, fimiime 
te molte altre cofidequali pofcia che da me furono ue* 
dute,^& cofiderate, uolle anchora cheio conofcejft alcu 
mhuominiefcellentiychein "Padoa fit\trouauano . Feci 
adunque, per fia introduttione,riueren:^a al Fieueren^ 
do M»P l E T R O Bembo Ja cuifima per le fie uir^ 
tupertutto rifionayifitaiMiUicolo Leonico della fi* 
lo fofia greca yO' latinagrandiffimo dottore, fi come 
mamfijìan Vopere da lui compofle, tst diuulgate* Era 
in quei giorni M» Trifone Cabripiìo in vna fia fòlla j 


neUd quale éfjài tepo egli è ujàto eli dimorare^ lontano 
da ogni amhitioe, lìbero daWamminijlratioe delt<fKép^ 
difcojìo da molte incmodita,che [eco apporta ta vmrrf 
uile.Codeli egli nella fua mila qjla nojlra yitafèliceme 
te co tanta u dquilliià d* animo, di qudta humana mete 
può ejfer capace, tremai è che egli no fia in copagnia 
d* alcuno di quegli antichi et nobili jj^iriti^cofi Tojeani 
come Latini, fi com*è Cicerone,Virgilio,Hor,atio,Vateg 
il Petrarca, il Eoccacio^co quali.egli coìinuamete i loro 
volumi leggendo ragiona,Et pche la villanella quale 
egli dimora,np è molto dalla Città lotana, con gran fud 
comodità viene JpeJfe volte in Padouaà fir pane à mol 
ti fuoi amici della fua dolce conuerfatiòne’x la quale dii 
ciafiuno, che di lui ha cogniti6e,è gradamete defidera^ 
ta^Percioche oltre alla granita de cojlumi egli è ripieno 
d'humanità et cortefia,lequali cofe producono negli ani 
mi di ciafeuno gradiamo de fiderio di luiMa pebenon 
è mia inthione di celebrar le virtù di quejìo Gentilhuo 
rno, non tanto perche di mie lodi non ha bijògno, quato 
perche io affretto di venire al jùo ragionamito,che fari 
Mia fua virtù piumanififio fegno , dico che pofeia che 
noi intedemo che tra due giorni douea effere in Padoua 
dehherammp ^[affettarla fua venuta pmtofio che an^ 
darlo a trouare* Paffàto adonque il detto termine, è inte 
fi com^ egllera corpparito, prontamente alle ca fi di M* 
Pietro Eemho , dalquale egli è,quado viene in Padoua 
graiiofamete riceuuto,V andammo à vifitareAo adun 
que da lui lietifftmamete accolti, fitto ch'egli hebbe 
meco tutte l*acco^ienie tr i^offerte ^c^e ivfinotra 


^ftelltyche mai piu no Jl fino veduti Jh vna cèrta carnet à 
èlalle habitationi comuni alquato rimota cicenJuJpXo 
ue pofli che noijùmmo à federe incomituiarno M*Trifò 
ne^e Giouanni inquejìo modo à raptonarefirandijftma 
Giouanni mio è l*obligatioech*io ho con voLPercioche 
fempre di giorno in giorno di noue àmicitie p yoflra 
:opera piu ricco'diuengo, LaquaUojà è tato da me apa 
pre:^:^atayche niuno altro dono ne yói ne altri mi può fa 
re che da me fta tato nobile tato ejceìete riputato, Gio* 
SePamcitia nojira M* Trifine mio caro fofliene che ah 
cuno di noi fa all*altro obligato , io fono à voi di molti 
henejicq debitoret tra quali io reputo quejlo grddijfmo 
che p voflra humanita mi è ecceduto honorare i miei 
mici /he mi vegono in Padoua avédere/ó far lor parte 
de vojlri foaui, tfffruttuof ragxonametu ilche è molto 
piu da Jlimare/hel veder gPedtjiciJle jlradej tempij,^ 
Valtre cofe nótabili di quena Cittàde quali no fanno che 
vnodiuenga molto piuo meno fauio (imprudente che 
prima fifajfe* La pratica di quelli, che fono virtuoftè 
quella, che deJlagU animi degli huomini,cm fa tion 
folamente piu accorti tm faui,magli rende anchora nel 
feguitar le virtù piu ardenti vigilanti^ Quando io 
adunque fimo da qualche caro amico vifitato, non gli 
fi far parte di cofa alcuna, ondargli maggior frutto e 
iilettatione poffà trarre, che della vojlra amicitia. Per 
fioche in voi mi' pare conofeer tutte quelle qualità, le 
quali generano negli altri i fopradetti effetti ♦ Ma po> 
fda che in quefla materia fino entrato , io vi voglio di 
refi Pafioltac non vi grana , quello che nel venirui 


.V y ^troudreneUdmfntecì cadde, M, Tr.viteGiouanrd 
mio quellot che voi voIete*Percioche ogni co fa che d 
^ voijòdisfitfgrandmetemi diletta^Noi ci debbiamo tut 
to quejlo giorno infieme godere, tir ft nogliamo vno 
me^o,che ci tratega, no po jftamo elegger meglio ch^vn 
fauio tir piaceuol ragionammo, Gio,quando noi ci par 
tìmmo dalle noflrecafeper venirui à trouare, cominciai 
5 narrare à qflo nojlro amico le qualità de coflumi vo 
ftri^e quejlo modo di viuere che hauete eletto Jl qualeno 
ft potrebbe dir quanto mi piaccia. Et penfando noi a cui 
«i quegli antichi vi potemmo compar are,ci venne fuhi 
to all'animo Tito Pomponio Attico amicifftmo di Cica 
rone,et da lui co ampliarne lodi ne Jùoi libri celebrato^ 

Pt rcioche Vuno et Paltro di voi è nato di fangue nobile, 
ftsr in vna nobili jftma patria, Póponio oltre aJPejfernel 
lafua materna lingua eloquentijftmo,era anchora della 
greca molto perito. Voi tr in quefla, nellaquale fiamo 
nati, t^ nella Romana con granò eloquenrji fri 
uete , tr parlate » Nella liberalità fiete tanto fimiU, 
che io non difcerno chi.di voi fa flato di quella piu 
amatore. Et quantunque voi non pofftate effer tanto lim 
ber ale de bem della fortuna, quanto fit Pomponio, per 
non effer di quelli fi copiofo poffeffore , nonhmeno voi 
fiete d*infinite voflra virtù liberalisfimo, Laqual libera 
lità ft deue tanto reputar maggiore , quanto le virtù * 
auan^ano le ricche^e 0 " tutti glialtri beni della fòrtu 
na,Ua quello, che moflra in voi grandiffma fimilitudi* 
ne,e la maniera della vita dall*uno e d^laltro feguitata* 
tomponio viffe fempre lontano òlle publichejkcedez 

r 


7 

wi ìnchor4 iaìPitmminìJlratiehe mili y éuuenga ehi 
di quella fiate peritijfimo , cefi com'era egli della fiua^ 
tn quefta quieta e tranquilla ulta uì fiete ritirato ♦ Et fi 
come egli nella fua quiete fempre porgeua quegli aiuti, 
che poteua t cofi voi non lafjate indietro alcuna Jj^etie 
d*officio,che per uoi fi poffafnre* Tanto che nel far que 
fia comparatone cominciamo dconfiderar le qualità 
de tempi prefentit^ degli antichi per uedere fe tra loro 
appariua quella fimiglian'^^a, che tra uoi Vomponio 

Àttico chiaramente conofiiamo , tal che noi potejfimo 
per uero armare quello, che volgarmente fi diceche 
le medefime qualità de tempi che JfeJp uolte ritornano 
con altra teJìimoniaT^a che de uejlimeti d*altre cefo 
fimigliantitlequali cotinuo fintiamo efferein hoccha de 
derrate credo certamete che jknte:^a ò 

prouerbio,che noi uogliamo dire fia t molte parti fi no 
in tutto uero* Laqual cofi può difiemere chiuquecofide 
ra in le f finti coditiom dela nofira affaticata Italiane 
cafi dellaquale due tepi mi par che tra gl^ altri fiano da 
riguadare*Vno,nelqual {ù il principio dellòT Yuina fua 
et dello Imperio Romanota^ quefio fù quado Roma dal 
Varmi Cefiriane fu oppreffi* Valtro, neiquale fu il col 
model male Italianot è quefiofù quando Htalia dagli 
Vnni, Gotti, VandaU, Longobardi fù difcorfi et fiaccheg 
giata*Et fi ben fi confiderano gli accidenti^che da poco 
tempo in qua, cofi in Oriente , come in Occidente fino 
auenuti,ageuolmente fi può uedere, che à qlli,chehoggi 
uiuono in Italia, fiprafia uno di quelli due tempi Ma 
qual di loro piu fi debba hauere in horrore nofiLÌo ffé 
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y^ifcernère, pìpchf dal pimoftpuodirehajcfjpirficot^. 
dotcrdal ftcondo tutta quella uariatime ,<he ha fitto 
pigliare al mondo quella fàccia che anchora gli ueggid 
^ nio à tempi nojìri è lafciar del tutto quellache al tempo 

de Romani haueuaMa io non uoglio che noi pajfiamo 
q^ejio giorno in raccontar le nojtre calamità e uenedo 
ò quello chea me piu appartiene, non approuo quanto di 
me hauete affermato. Et non uorrei che lagrande^a del 
la bemuolenl^a uojlra uerfodi meni ficeffc il dritto 
giuditio trap Affare, Vercioche io na t iconofco in me tal 
uirtùyquanto penfi di potere e ffcre comparato con tato 
huo^ quanto fi Poponio Attico, lo no uoglio già bora 
di fiutare feto debbo h no debbo ejpre coparatoycó Po. 
ponio, Percicchedimof^do io i tal difiutatione potrea 
fte di me fifietare ch*io penfàffì di'potere ejjère à Pont . 
ponio aggualiato,Voglio ben filarne te: affermare che i 
qllOfdoue uoi dicejle che, noi ftamp grandemete, fimili 
io no ueggio altra ftmilitudine che dello euento. Perciò . 
che fi eoe Poponio no uoUe aminijìrare le publichefice 
deycofi io dallpubliro gouerno rimoffomi finoMa la ca 
PÌoe*^che fiinfi luiyCt qlla che hatdotto me à predere^q* 
fio mojdt uiuere,fino diuerfi et del tutto cótrarie*Per* 
fioche Poponio confiderando che la Repfia era correi 
tiffima, e» non conofeendo in fificultàdi poterle la fi/ 
nità refiituire , fi ritraffe da lei per non effcrelcoftretto 
con ejjà a rouinare, Percioche la Rfp . quando è corrot 
ta,è fintile al mare agitato della tempefiat nel quale chi 
aUhorafi mette,no fi può a fuà pofta ritrarreJogia no 
tni fin ritrato dalle c^t cimli p quefta cagione, pcioche 
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|4 mi kepjtoe tòno/t ht^wginno)è 

piu perfètta ch*ella,mai in alcun tempo JùjfeXa firma 
d^ejja npn può efjèr con fnigUorJegge temperata, con 
fnaggior tranquillità e concorda retta lontana dalle fi 
ditioni intrinfiche et da tutte quelle cofi,ehe rotdnano le 
Città, e quello ch*è bello, no manca diualorofi ly mia 
gnanimijpiriti, dèa cui prudenza ^ uirtù ella è filice 
mete gouexnata^ Talché io mi rallegro ajfai[d^efferejlà 
io prodótto dalla natura principalmente in ltalia,^egè 
na di tutte Nhre proutncie, dopo quejlo nella Città di 
VinegiatneSaquàleio ueggio affai di quelle uirtù, lequn 
fi di qgli antichi Romani tst Greci fi leggono ^ loda 
eto* Onde auuiene'che io no ho molta inuidia alla 
Romana, ne à quella de Lacedemohij^Èt qualunque i Ro 
mani pofpdejfino tanto maggiore Imperio,quanto è no 
tó à ciafitmojtó pero g udico la Repmoflra meno beaò 
taj&> filice* Perrìeche lafiUcità d*una Rep* non confi 
fie^ella grandcTjcjt dello Imperio, ma fi bene nel uìuere 
co tranquillità tsr pace miuerfale* Nella qual co fa fi io 
dicejfi che la nojlra Rep*fitjfi alla Romana fuperiore, 
credo certo che muno mi potrebbe giujlamente ripredeo 
re*9er quello adunque che io ho ragionato, troppo bene' 

, potetecomprenderecheio no fino fiato Jpinto a quefia 
maniera di ulta da la^medefima cagiònè che Pomponio 
Attico* Maljuello,che m'habhià a uiuere in quefia gui/à 
perjùafi, no è necejfario narrarui ♦ Quando pure uoi lo 
fiolefie intendere, potrei dire che io da natura fino inchl 
nato affai a quefia uita libera fst fiiolta da tutte l*huma 
fe ficcen^f ta quale io agewlmeute prejì tonofimdio 




ir» tal cefi non fire ingiuria aUd pairià, lacuale per ef I 

fere copiojà d*huomini eccellenti, nonhaueua dell^opera fl 
mia hìfigno alcuno» Potreui fopra do p mia dijènftonc I 
molte altre cofe dire , ma filo ui hajli quanto è ragion 
nato hauere vdito*Gio, Piacemi affai tutto quello, che 
hauete detto di uoi tst di Pomponio Atticot doue io ho 
la uojlra naturai modejlia riconofciuta * M<» io non 
uogliogia bora entrare nelle uojlre lodi,maffimamhe 
nò ejfcndo uoi di qlle molto benigno afcoltatore» llche 

10 jlimo che uoi giudicate la doue l*opere apparìfcono, - 
jjo ejfire le parole neceffarie > Ma ditemi, fi io ho bene 

11 parlar uojlro notato uoi, dicefle che ì Romani nò ha 

ueuate molta màdia, et quafi ^guagliarui à loro inco 
mindape, hauere uoi certo quejfa opinione j che la Rep* 
uofira fi poffa con la R omana comparare^M» Tr, Cer ’ 

tamUe fuPerdoche/ome poco fi Jù detto^anchora che 
nò fia da comparare lo Imperio noffro à quello di Ro# 
ma,nòdimeno è fino in molte altre cofi da noi fipera^ 
ti,onde nafte il recompenfi tT Pequalità* Alcuni de no 
fri Hijloriographi(& per nò ui nafconder cofi alcuna 
tra quefii è U* Antonio Sabetlico, alla preferita d*altti 
non lo haurej nominato , per nò parer di biaftmare chi 

ha congrandijfimaeìoque:^a iHuffrato le cofi noflre ) 
hanno uoluto Vinegia con Rfima comparare* Nella 
qual cofi non hanno ufito quella prudenza che la mate 
ria ricercaua,Perdoche hanno fiUmente aggualiate le 
guerre nojlre a qlle de Romani: alle quali ^^a dubbio 
le nofire nòpojfino aggiugnere*Et nò è huomo di fi po 
taprude^a^cheleggeM qlla còparatione, laquale, il U 
~ - bellico, 
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htllico ha /aritto nelle fue hìjlorte , non lagMchi uné 
maniJèfla aduIatme^Ha ben lafja^.o indietro quelle 
coft , lequali.egli poteua addurre arditamente i tT 
fipra quelle findatoji fanTji fij^etto d^adulatiàne Vuna 
Rep, con Taltra comparare* Gio^ M» Trifin mio caro 
levoflre parole hanno generato in me un defiderio 
grande d*intendere come uoi facciate quejla uojlré 
Rfp* equale alla Romana * Ilche fi io crederi ejfhr 
jUero,ne pigliarci grandi fjìmo piacere , confiderano 
io che non douremmo coft liberamente i nojlri tema 
pi dannare , vedendo in quelli una Rfp. laquale à 
quelle antiche , tanto da ciafcuno celebrate non fié 
inferiore ♦ Et pero non ut fta grane , pofda che noi 
habbiamo à pajjàre il giorno con ftmili ragionamenti^ 
quefio che hauete detto , dimoflrami ♦ M. Tr* A me 
non è grane colà alcuna , chea uoi piaccia * Ma dia 
temi , hauete uoi notitia in che modo fia la Rpp. nojlré 
amminijlrata , che firma fia la fua , com*ella fia tem^ 
perata, quali ftano le fue leggi/ Gio* lo leffi già 
un libretto del Sabbellico , dou*egli tutti i uofiri magi^ 
firati racconta* Ho domandato poi quando d^una co^ 
fi , quando dWaltra, Ma perqueJo che io babbi let» 
to esr domandato , non ho raccolto à punto come fata 
ta fia Ramminijìratione diquefla uojlra Rep* B per 
dir la mia opinione queflo libro di M . Antonio Saa 
bellico non è di molta utilità , Perciò che anchora che 
egH racconti in ejjò tutti i vojìri magìftrati , nondL 
meno egli non dipignedinanyà gU occhi de lettori 
la firma , la cOmpofitìone , il temperamento di quejla 
Rep* M«^Tr« \oinonfiete dal nero punto lontano* 
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Perde che dajeuna Rep.è limile ai vn eirpó naftf^' 
rale , an:d > meglio dire , è yn corpo dalla naturi^ 
principalmente prodottojdopo qttejlo dali*arte limato^. 
Perde che quando la natura fece l^buomOyella intejé 
fare vna yniuerfità , yna communione • Ejjèndo aduna 
atte ciajcuna Rep* come yn^ altro corpo naturalcydebbé 
anchora i fùoi membri hauere * Et perche tra loro 
fimpre certa proponione è conuenien^a , fi cerne tra 
i membri di ciajcuno altro corpo , chi non conofaque^. 
fla proporitione è conuenien^a , che è tra Pun mem * 
Jfrof^ Poltro, non può come fato fio quel corpo 
comprendere^ Mora quefio è quello , dotte maneha il 
Sabellico • Percioche auenga che racconti tutti I 
jnafffirati , nondimeno egli non dichiara come l*uno 
fa coUigato con Poltro, che dependen^a habbiaque» 
fio da quello , talché perfèttamente la compòfitione deh 
JaRep* raccoglier fi ne pejjà ♦ E adunque .neceffario 
che intendiate particularmente quefio nofiro gouerno 
iftehe modo egli fio temperato . Altrimenti niuna eoa 
fa di (fallo , checercate , intende potrefle . Ma non 
fi fi in quefio giorno filo fi potrà ogni co fa ejpedire» 
Cio^E mifia abafian:^a che mi narriate Pamminifiroe 
itone della Rep * uoflra « Percioche quancla io intenda 
bene ilgouerno di quella , chiaramente per meftejfò in 
che elle fiano fitmglianti tst io che differenti potrò 
giudeare » M * Tr . Voi parlate bene ♦ Ragioneremo 
adonque della nojlra R ep « il qual ragionamento , fi 
uoi ui dilettate d'intendei e igouerni delle Città, uirea 
cheri graniiffmo piacere , Voi vedrete in quefio noa 
ftrouiuer belliffme leggi, ottime confiUutiom ,ytm 


IO 

tempframento* Et quantunque ogni eòfi 
non fia cefi ojpruata come fi deuerehbe ,non merita 
pero quejla nojlra ciuHe amminiftratione d^esfer mòU 
tohiaftmata^ Eercioche quefla è cojà , che ua dietro 
ad ogni fòrmi di Rep, fi come per gli efempi de Ro* 
mani &• de Lacedemoni fi può comprendere . Bafta 
bene che tutte le tranfgrejftoni , lequali nella nojlra 
Città fi fanno > tion pofjòno csftr di tal qualità , che 
rechino grandijjimo danno^GioJo non hauero picchi 
piacere aHntender quejle vofìre erdinationi t tequa* 
U io penfi che fiano belli/ fime ^ Percioche eglii necef^ 
farlo che \n gouerno durato tanto tempo janz^a esfer 
flato mai da alcuna intrinfeca alter atione oppref]ato 
t^uinto tfiacon grande ordine è con gran pruden t 
^a temperato . Et neramente io ho grande obligatione 
al cafi , dal quale mi furono quei ragionamenti offer* 
ei yche v*hanno dato occaftone di narrarmi quello^ che 
io ho lungo tempo defideratOt Dato adonque quando 
àuoi piace aWordinata materia principio . Percioche 
io già tutto mi fino per udirui apparecchiato. M ♦ Tr» 
Io penfi che fu bene che noi dimoriamo in quejìa C<ty 
mera , ancora che ella non fu lamiajìanz.a , fi cOp 
me uoi fipete ,iaquale per esfire uolta à Tramontana, 
non finte molto il fiuerchio calar del Sole . Oltre à 
queflo noi fiamo in quejlo luogo affai da tumulti do^ 
mefiici remoti » l quali quanto mi fiano à grado , la 
uita , che io ho eletta , ui può dimoflrare. Il Reueren 
diffimo M, P I E T R O Bembofmercè delle fue uirtù) 
è molto uifitato et trattenuto da tutti i Gentilhuomini, 
ée in quefla terra fi trouano o Se noifùffimo in al* 
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tro luogo che in quejlo, non potremo fire itnon ejpj 
^ re impediti da quelli , thè lo uengono a uifitare ♦ Et 
però noi fili in quella Camera dimoraremo , pajjàn^ 
do queflo giorno negli orditi ragionamenti ♦ G/o. Affai 
mi piace quejlo uojìro configlio r io ajpetto con 
defiderìo che cominciate^ M» Tr, Prima che io din 
principio, io uoglio cheuoi intendiate alchune cofe,h 
quali faranno come una preparatone di tutto quello z 
che habbiamo à trattare « Dico adunque che chi uuole 
intender comefigouemi una Rep,ò egli è Cittadino 
. membro di tal Rep, òegliè firefliero* Scegli è 
membro di tal Rep, di cinque cofi,fipra lequalifi 
confilta , bifigna che fia perito « Delle ficultà della 
Città, cioè quali fiano le fue entrate &]fiefe * Della 
guerra «jr pace, cioè come la Città fia prouedutad*ar^ 
me,nsr com’ella fipoffà prouedere t Che guerre da 
quella ne tempi paffàti fiano fiate fotte, ^ quali jùe 
ceffi ellehabbiano finito: quali & quante fiano le fir^ 
V de uectni , per fàpere di che fi habbia a temere , in 
chi fi habbia àfferare , centra chi fi debba for guer^ 
ra ,&• con chi fi debba for confideratiene. Del mo* 
do del difendere &• guardare il paefi , cioè che armi 
quante ricerchi tale difenfitone , Et per intender 
quefio , è neceffàrio fopere il fitc di quello , scegli è pia* 
nura , ò montagna , cepiofi ò pouéro di fiumi , pro^ 
pinquo à lontano dal mare . Di quelle cefi , che fi por 
tane fuori , di quelle , che fi recano dentro , per fo^ 

per qual fiano quelle , che mancano quelle, che 
abondano . Et finalmente della introduttione delle lege 
gi , P^rcioche egli è neceffàrio à chi gouema fipere 
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leggi jiano conjvrmi al regno , quali alla tià 
ranniie , quali alle flato degli ottimati , quali alla 
ten:^a de pochi, quali alla amminijhratioue popolare g 
quali alla licenza della plebe., quali à ciafcun^al 
tra fórma digouerno ^Ma ^egli fàra fuori di tale 
Rf|), innanzi à tutte quefle coft bifigna che egli in^ 
tenda il modo «y la forma deWamminiJlrationedi quel 
la « Confiderando io adunque che uoi non fiete mente 
bro della nojlra Città , tal che uoi pojftate per uoi 
Jlejfohauere intefola jùa amminiflratione , innan"^ 
alle predette coje ui narrerò particularmenteil noftro 
' gouerno : dopo quejlo Jèguitero l* ordine fipradettO g 
trattando di ciafcuna co fa quanto fra necejfario 
fi in quejlo ragionamento uoi udirete cofa alcuna, che 
uoi Zappiate , ^ ui paia di non molto momento , non 
pero mi preflate minore attentione* Percioche ogni cO 
fi à proposto uerrà* Et ejjcndo le cofi picciole con te 
grandi , quelle , che fino chiare con le ofcure collee 

gate , non fi pojfono in alcun modo indrieto laffireé 
do. Dite pure M* Trifine tutto quello che à pro/ 
pofito ui parte, Percioche ogni co fi che uoi direte gin 
dichero che fia prudentemente detta. M Tr« La Cit^ 
tàdiVinfgia è pofla fipra quelle ifilette nelle la^a 
ne del mare Adriatico, che fino di rimpetto à quél 
luogo,^ondelaPrenta,la quale corre per lo Pado* 
uano^non è molto tempo le fue acque nelle lagune 
metteua. Sopra che hauetead intendere che tutta que 
fia prouincia d*Italia, chiamata d^gli antichi Venetia, 
è tanto baffa lungo la riua di quejlo mare Adriatico^ 
che per l*acque di molti fiumi t che per effi corrono, 
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ty pfl JìusJò iell*onie marine y le quali fer alcune, 
rotture del lito penetrano , gran j]^atìo\d*e[fa den* 
tro. al detto lito riman padulofe ♦ Il quale Jfatio ha ■ 
con quel fimìlitudine , che è da uno arco tefi con* 
tenuto » Uarco uiene ad ejjèr la concauità della ter^ 
ra^ che abbraccia tutto queflo J^atio padulofi,la cor 
da, quello che chiamiamo lito, ilquale rapprefinM: 
yn'arginegrosfo tr tal uolta affai ben largo , Et co* 
mincia nel principio di detto mare , che altrimenti fi 
chiama il Seno Adriatico ,^7* ua quafi à dirittura con 
iinuando tanto che egli arriua di fitto à Rrondp/o 
alla riua di terra firmai Va queflo lito alcune aprio * 
tttee y per le quali Vende marine nel flujfi entrano 
dentro , nel reflujfi efcono* Et per effe anchera l*ae 
que de fiumi, che sboccano in quejli fuochi paduloft 
paffano in mare . Et non fimo altro quefie apriture 
fecondo che molti hanno opinione , che Vufiite di de[ 
^fatmf,nr fino chiamate porti perche danno l*en^ 
arata a Vufiita , fi come gli altri porti , à tutti^ i N* 
nili , che uanno uengono di tutti i luoghi del mon* ' 
'de* fVr a li quali i principali fino il porto diBron^ 
dolo, di Chioggia , di Malamocco , delle Cajlella , di 
S,Era/mo. , il lito maggior, er i tre porti. Tutto que/ 
fio Jpatio adunque , che è tra il detto argine f*r ter\ 
ra firma , e quello che noi chiamiamo le lagune dA 
Maré^Andriaticó Jequali non fino pere tanto dalle 
acque occupate, che molti luoghi d'effe non refiino 
difiouerti, Et quefie fino quelle ifile, nelle quali qué* 
fii popoli vicini gli.affàlti d* Attila fuggirono, è con^ 
gregati poi ficeno il corpo della noflra Città ♦ 
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Ma pw uiema parte H terra férma , ehe fé 
fia, è lontana cinqtie miglia dal lite d*intorn9 
a due» Era antteamente lontana da terra firma dieci 
miglia : perdoche la lagune perueniuano infino à quel 
luogo in fii la Wenta , il cfual per qutflo anticame» 
ie ,fi come molti penjano , era chiamato, ora iacHi^t 
hog^ è detto Oriago ♦ ta diligenza de nojlri mag* 
giorinon ha potuto tanto Jhr che non fi fia attera^ 
to à tutto quello Jpatio'cheè dal fipradetto luogo infi 
eio à leccia Eufina,douele Barche, che da Bado* 
Maùenganoà\inegia,c da Vinegta à Padoauan* 
ito , fono perfirxa d* Argani fipra quello argine^ che 
fùolge la Brenta fitte nelle Lagune ,0 nella Brenta 
trapaffaredifitodi quejla Città per naturar firtif 
fimo fipra tutti gli altri , non filamente perche dà 
ierra ella non può effere offefi, ma perche anchora per 
mare , auuenga che ella flanelle fie lagune findata, 
non può ejfcre affalita ,Quefto auuiene , percioche le 
acque, che d’intorno rst dentro alla Città fi nauica* 
ito , (òno per tutto baffi, & non pojfin riceuere fi 
non piccioli legni • Ver la qualcojà nel colmo del re^ 
flujfi fiueggion molti luoghi refiare dall* acqua difeo* 
jterti ♦ chi adunque di uerfi terra firma uolejfi af* 
filirVinegia , farebbe corretto coprir con ponti 9 
trauaìe quello Jfatìo che è' da terra firma infino ) 
Vinegia per poterui accofiar Vefircito , La qual co» 
fi perla dijjicultà fia riufcirehbe del' tutto impojji^ 
bile , Potrebbe fi ben fare un* armata dentro alle la 
gune di legni accommandati , ccn quella afjàltar 
la Città* chi figuitajfi'quejla via harebbe due di f* 
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fiatiti* La prima è ,chf egli non trouerehbe /mo# 
go,dotf*eglipoteffejpifgarei firn legni perla hafs 
ftt.'^a 4eile acque * Itjthennel colmo del flutjò fi 
trQuaffè luogo , che riceaejjè ì* armata ordinata ^^fi 
correria pericolo di non fi trottar porhe bore dopo in 
fiteco , La feconda è che fe non hauefft uogatori molo 
to pratti'chi in quei Canali , nonfrrebhe profittò alcu^ 
no » Ver cicche ffiesfoi legni fi trouarrebbeno fuori di 
quelli , cr fiw^a acque rimarr ebbene, concio fia che nel 
fìuifo elle non al^in mai tanto ^ che per tutto fi pofo 
fi Uberamente nauicareichi uenisfi per alto mare à 
molejlar Vinegia , harebbe principalmente a pasjàre 
il Ut 0 nelle lagune , tal che chi firraefe i Canali de fi 
pradetti p orti, terrebbe Ventrata à chi ueleffe nelle lao 
gune^enetrare , laqualcofi credo cheageuole firehé 
he* Percioche i canali loro non fin molto larghi , ne 
molto profondi* 1/ porto delle Cafiella, che è dirimo 
pett<Lalla Città , non è tanto profindo , che quando i 
Vlauiligrosfi hanno apaffire non bi fogni affienare il 
eolmq del fluafo , finT^a che égli porge anchora àgli 
entranti un*altra dtfficultà • Percioche tojlo cheU ma^ 
re è punto (filato dalla temppflà,il fóndo fio fiori 
del porto figrandijfma uariatione per le barene , 
che fin da un luogo ad nn'altro dall*onde trapor o 
tate , tento che quiui , onde in alcun tempo fi poteo 
uà liberamente nel porto pasjare,in un^ altro affatto ^ 
riferrata Ventrata, Per la qual cófièruceffarioteo 
nerui alcuni , i quaU toflo che la tempefla è cesfita , 
uadano cercando ou*eìla habbia lajfato il pasfo , per 
poterlo poi mojlrare à nauili , che entrano ©• efeonò 


Keit bocche ^egUj altri porti fi pedono edificar fifa 
tei^^e picciole , che con l^arteglierie guardino quelle 
entrate *Ha quando pure alcuno hauetfe pajjàto l* Ar 
mata nelle lagune, fi trouarrebbe poi in quelle diffia 
cultà , le quali noi dicemmo che hartbhe uno che 
armale dentro alle lagune * Io la^o fare che ne Ca* 
nali , per li quali uenijp il nimico , fi potrebbe firmar 
nauili pieni di terra , i^quali carchi d* Artiglieria 
non lajjàjfino i nemici appreffàre • Ltfjp/ò anchora che 
contea chi con trauate ò .in qualunche altro modo 
oda terra s* acfojlatfe , fi potriano fare per le lagune 
palate , che (ariano lo ro digrandi^imo impedimen/ 
to • Appreffo fi potria'i fir da quella parte t onde' et 
nemico ueni Jp ('percioche impo^ ibile farebbe mofirar 
diuenir da uno luogo cr uenir poi da uh* altro) 
in fu nauili uno riparo fiancheggiato di fine che gli 
auuerfàr^ nonui fi potrebbenoaccoflare\Sicomen^ 
ueggiamo che fino ferrare, Vadoua, Crema , et altre 
terre fimiglianti ne tempi nofiri fortificate . Tanto che 
io giudico il (ito di quefla Città firtitfimo^ libero 
del tutto da ogni affalto^ Attila dopo il ficco d*Aqui 
leia difiorrendo per quefia parte d* Italia, che allho* 
ra Venetid fi chiamaua ,non penfimai di*moleflar 
quelli che in quefii luoghi il furore delle fue arme fuge 
giuano * Pepino figliuolo , di Carh magno al tempo 
d*Obelerio Dogeno no creato l*Anno,D C C C 1 1 1 1 
temerariamente ardi con un^ Armata , la quale egli 
haueua ordinata àRauenna ,affaltrlanofìra Cit/ 
tà ♦ Ma egli fòrti quel fine , che meritaua la fua floV 
taimprejà* Percioebeda noflri maggieri con gran 
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fio uìtuperio fi rotto &fonftto * tif Cr*r5 ia 
vn canale y che noi chiamiamo il canal grande yiti 
due farti è diuifi t una parte guarda uerfi mtTfi di 
fsr ponente, V altra Leuante tr Settentrione , Serpeg 
già queflo Canale , ey fé quaft l*antieha Jigttra della 
lettera S,ma al contrario difegnata in quejta guija , 
cheuoiquiuedete,^ E per tutto affai profindo er 
di tanta largheiixa, che bafla à renderlo fimile ad un 
fiume, che diuidalanoftraCittàfi come ARNO 
Viren':^e &PiJà^il T E V E R E Roma , ^ RAdim 
ce Verona, Quefio Canale dicono efifir fiato jàtto 
dalla Erenta , quando ella prima che il cor fi 
i Leccia lufma impedito , ufciua in mare per quella 
apritura , che noi chiamiamo il porto delle cafleUa* 
sboccano in effò infiniti altri Canali di cohueniuàt 
larghe^^a , de quali tutta la nofira Città non altra^ 
mente che la uofira di belle ampie firade è piena * 
Per la maggior parte di quefli Canali non fi può an^ 
dar fe non, per barca : pur ue ne ha qulch*uno, che 
ha da un lato vn*arìidito , noi li chiamiamo findao 
mente ♦ Son fimili alle uoflre firade , che hauete in 
fu l*Afno , quando non hauejpno lejj^onde i alcuni 
' altri ne hanno due , ma fin pochi . Sono anchora in 
Winegta infinite altre firade terrefiri , lequali noi chia 
miamoj Calli , ma non fin belle, Perciocht oltre al 
non ejfir ne lunghe ne diritte , elle fino firettiffìme , 
talmente che poche uene ha , nelle quali due alato !*«# 
no alMro poffàno caminare * Et perche le perdutte 
firade fino da Canali interrotte, accioche per tutta la 
'‘Città fi poffà andar per terrai fin gittati fiprat 
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CatuU fonttcelU iif tetra ingraniijjimaqnarttitài 
i quali eoriffongono Vtma eaQe con V attrai ma non fin 
però fi Jpe^t che volendo andar Ja vn luogo advno 
altro , che fia projfin^o d queUo , onde ti parti , non 
bifigni fiejp notte vn gran circuito fire . Soprail cia 
nal grande non è fi non vn ponte filo, fatto di legna/ 
me in quel luogo, che piu è frequentato che qualunque 
altra' parte della Citta, Verdoche egli congiugne quel 
luogo, doue fi reducono i Mere j danti, chiamato ilfii/ 
alto, con quella ftrada, che mena alla Ghie fa principale, 
Jlou* è il Palagio del Principe . Ma perche chiunque 
vuol pafjàre il detto Canale non fia codretto venire i 
jquejlo ponte, il che firia troppograuofi ,fin defiinoti 
alcuni in diuerfi luogU\ i quali per guadagnar con 
barchette di quella fòrte, che appreffi diremo, pa fi 
fino chiunque ne ha bifigno ♦ Et fin chiamati que* 
fti luoghi Tra^tti cioè traietti • Quelli , ^che 
fimno quello efircitio , fon tutti peneri huomini 
tsr plebei , Et è dato loro queflo officio da vn 
magifirato * del quale è quefta cura: & fino tutti 
chi ad vno chi ad vn*akro traghetto deputati* Et 
• è ordinato il numero delle perfine che per volta hana 
.no à paffare il premio che hanno hauere, Tan 
to che il detto Canale finTji molto^difigio ^ con pò* 
rajpefi per tutto fi paffi , auuenga che egli non habe 
hia fi non vn ponte filo * Caminafi' adunque per tuU 
ta la Citta nel modo detto * Per li Canali anchora fi ' 
ua per tutta la Città , ma con mólto minor circuh 
to , che per terra * Habbiamo per queflo efircitio cer 
•ta maniera di barchette, le quali noi chiamiamo gena 


iole molto acconci dmente fabbricate t ieVe quali tuttr 
quanti ì Canali del continuo fi uenggon pieni *Te^ 
gniamo noi ufiamo quefie gondole in ucce di eaé ■ 
ualli , di mule tff di carrete : il numero delie quali *' 
certamente è grandijfimo ♦ Percioche asfaì fon queU 
le, che tengono i Gentilhuomini per Pufo priuato* 
Et molti Ifime anchora fin quelle ^ che, da coloro fin 
tenuteti quali con effe guadagnano *. La belle^:^d 
della nofira Città fi può meglio comprendere andan/ 
do per acqua che per terra , Perci oche i Canaliyhio 
uerjàlmente fin larghi : & tutti l i belli edifici fino 
in fu quelli fibbrichati* Et quantunque eglino anciora 
rifiondano nelle calli , percioche ciafeuno ha due en^ 
frate una per acqua , Paltra per irrra , nondimeno U 
Principal moflra loro è fabbricata fipra i Canali ♦ 
Mie calli anchora molti honorati edifici fìanno la 
ìor fàccia principale i ma la JìretteT'^a di quelle fi che 
la magnificen:^a loro non può apparire ♦ Molte bruttu 
re della Città caggiono ne Canali , le cptali fino por 
tate uia dal flusfi cr reflujfo dell* onde marine , M» 
queflq anchora à tenerli uoti non bafla ♦ Pero è ne* 
cesfario continouamente cauarli * Della finità delPae 
re non bifigna parlare « Percioche ne tempi antichi 
erano quefii luoghi padulofi reputati peffimi, fi eoa 
me dimoflra Vittruuio , Et hoggi à ciafeuno è noto 
Vaere di Vinegia & di Padoua effer fino piu che 
in alcuno altro luogo di tutta Italia , La qual cefi 
è manifèfia per li molti uecchi i quali nelPuna^ 
nelPaltra Città di fino robujlo corpo fi neggio* 

no « altre a queflo la commodità del potere bauere 


muleiolè.0eeeffarte 'd utrnf è anehòra 
,pijpma^ (furili fcrittori^ (he trattano de fui delle 
.Città , dicono quelle ejjcre prudentemente edificate , 
che non fono in fu h riua del mare t ma lontane da 
quello da fei in dieci miglia, Non uogliono che elle 
fiano, Jn fu la riua del mare , accio che non posano 
effère da corfàli daneggiate , ma approuano quelle , 
le ^ali gli fino prejfo lo interuallo che habbiamo 
dettp , accio che ft poffano ualere delle commodità di 
quello . La Città' nojlr a per effcre neUe lagune del 
mare'yft uaìe delle commdità di quello, è dijèfà 
da cor fili dalle medefime cofi , che la rendon ftcue 
rq dagli aifalti eflerni , tome habbiamo dettole per 
ejfer uicina alla terra, piglia il mèdefimo frutto di 
quella ^che^piglierebbe fi ine^a jusfi edificata 
tanto piu anchcra , quanto quefìa parte d* Italia ^lao 
quale era anticamennteVenetiachiamataydirimpeu 
toaUa qual è pofla Vinegia ^ è firtilifftma da 
molli heUiJJìmi fiumi difìinta,ft cornee ilTaglia , 
mento, la Liuen'^a , la Piaue , il Sile , la Brenta , l*Ao 
dice , che tutti sboccan nelle lagune. Diche nafte che 
alla noflra Città non filo copiofàmente,ma anchora con 
grande agiuole^':^a fino le cofe alla ulta nececfarie ap^ 
portate , Tanto che noi poliamo conchiudere che alla 
Citta noflra non manchi alcuna di quelle cofi , lequa^ 
li & per, fuadififi , ^ per commodità del uiuere fi 
posfino defiderare, Cofi fitto è il filo' di Vinegia , co* 
tali fino lefue qualità , Delle quali filamente i6 ho nar 
rate quelle , (he ho giudicate neces farie ,Bt auenga 
che iofipefft ,che tutte quejlecofe ui fùffmnote, no» 


iimmo non leho uòìutojldjjare initetro,ééctoSe ìt i» 
jlro ragionamento nonjùjjc imperjétto* Gio»‘ BgUe 
turo che io Jàpeua tutto quello, che hauete detto della 
yojlra Ci^tà perhauerlagia piu uolte ueduta, ma 
non mi è flato di picchi piacere hauere udito da uot 
quanto hauete narrato, Percioche tutto quello* che io 
haueua ueduto , il parlar uoflro m*ha alla memoria 
tornato^ Ma ditemi per qual cagione firebbe flato il 
ragionamento imperfètto , fe uoi hauefle la defcrittio * 
ne del fito di vinegia indietro Ufjóta* M.Tr, Il 
noflro diflorfi làrehoeflatoimperjèttotprima,perche 
hauendo noi à ragionar jdella Rep, noflra , non mi 
f arena conueneuole che noia quella pasjàjflmo fàn^a 
dire alcuna cojadel luogo , che la contiene maf» 
pmamente perche à conofcer bene la qualità d^yna 
Rep, non è di poco momento non filo quante à co* 
fiumi , ma anchora quanto alle fir^e , fiper'le 
lità del fito di quella Città , che la contiene, ta on* 
de tutti quelli', che infegnano edificar le Città , fin* 
no gran di^eren-^a fe wna Città fi edifica in poggio ò 
in piano, près fio lontano da fiumi o dal mare*Se^ 
(ondariamente non dicono i filofifi tutte le fiientie 
dottrine douere incominciar dalle cefi piu yniuer* 
fòli • Prefùpponendo queflo , che cofà piu yniuer file 
nella Rep^Vinitiana, che effi corpo della Città, il 
quale non filamente à quelli che amminiflrano la Rrp. 
ma 'etiamdio à tutti gli altri habitanti è commuru, tse 
in quello fi contingono * I dipintori e /cultori , fi drit* 
tamente ^riguardiamo ,figuitano nelle loro arti i pre* 
éettidi filofifi, Percioche anchora ejft le hro ope* 


ì6 

re dalle cofe vnìuerpU eomineiano * I dipintori prima 
che praticularmente alcuna imagine dipingano ^ tira* 
no certe linee, per le quali esjà figura vniuerjàlmente 
fi dimojlra : dopo quejlo le danno la fua particular 
perfittione * Gli [cultori anchora otferuano nelle loro 
fatue il medefimo , tanto che chi uedejfe alcuno de 
lor marmi drizato, direbbe piu tojlo quefla parte 
debhe [eruir per la tejla , quefla per lo braccio ,que“ 
fia per la gamba, che quefla è la tefla , quefla il 
braccio , quella la gamba* Tanto la natura ci cojlrin 
ge^non fòlamente nel conofcere intendere , ma 
ctiamdio nell*opérare , pigliare il principio dalle cefi 
vniuerlàli \Per quefla cagione lo incominciai dalla 
deferii tione dej filo de Vinegia come cofa piu che l*aU 
tre ynìuerfàle. In tutto quello che feguita^ osfer* 
uerb anchora il medejimo ordine* Perciochetrattan, 
do dell*amminflrationi d’Jputero prima de fitoi mem 
bri vniuerfilmente* dopo queflo difeendero a parti a 
cclari, tanto che piu d'una volta mi [ara necesfar 
rio ripigliare il medejimo principio * Non^fi fe à uoi 
queflo ordine piace « Gio* Piacemi Gmmamente : 
ueggio che in tutto con gran prudenza procedete* 
M.Tr, Dico adonque che tutti gli habitatori della 
Città di Venegia , la quale da noi è fiata [ufficiente* 
mente dejcritta, fino in tre ordini difìinti , inpopo 
lari, in Cittadini, in Gentilhuomini * [o fi che in 
quefla diuijione degli h abitanti io fino di contraria 
opinione non filo al Sabellico t il quale de due primi 
ne fi vno ,&lo chiama popolare , ma anchora vnii 
Hcrfilmente à molti altri , i quali non mettono gridi 


h^u^lU ,chenonjòno GmtìWuommiymlitHtH iU 
fono ejjèr popolari , fi come nel fito luogo meglio ino 
tenderete , Ma à me pare che noi li debbiamo nel 
modo detto diuidere 9 Onde per popolari io intendo 
quelli , che altramente 'pojjiamo chiamar plebei » Et 
fin (Quelli , i quali efircitano arti uilijjime per fejlen 
tare la ulta loro , Et nella Città non hanno grado at> 
euno • P^r cittadini , tutti quelli , i quali per esfer nati 
eglino i padri gli auob loro nella Città nojlra d 
per hauereefercitate arti piu honorate, hanno acqtàò 
flato qualche jhlendore i(gr fon filiti uno grado' ^ taH 
che anchora ejji fi potfon figliuoli di quefia patrié 
chiamare , I Gentilhuomini fin quelli , che fino deio 
la Città di tutto lo fiato di mare di terra 'fio 

gncri 4, La nobilhà de quali anchora che ella fia chid4 
ra pur per maglio manififiarla , uoglio alquanto fi* 
fra ^origine rff l*dccre [cimento di quefia nofira Città 
ragionare . Cofiantijfima fama è che nel tempo che ' 
Attila Re dgli vnni con grandissimo jfiauento ueniud 
ad aSalire l*Italia , molti di quei popoli , che allho*'^ 
ra fi chiamauano V eneti, temendo i loro, aititi fifog 
girono nelle lagune del mare Adriatico t in quelle Ifi^ 
lette , che fino tra il lito è terra firma , Quelli , chf 
à tal fuga diedero principio , dicono efere fiati i Pa 
douani quelli d*Aquileia est della Concordia e d*at. 
tre Città f^cafi ella uicine. Et alcuni di loro fi po^ 
[irono in 'ena Jfila , alcuni in vn*altra . I primi firn* 
damenti della Città dicono efere fiati gittati da Pa* 
douani in fuH Rialto , luogo hoggi à tutti notti^ftwo, 
c^rtido gli anni della filuie pi euenuii al numero di 
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/ C C C C X X I « il giorno àelld Annuntiatìone, che H 
^ il V^di Hdrxo. Et percioche i mouimenti degli 
fi Vnni non venneno toflo innanzi , come s*era giudi* 
€<tto( percioche dalla prima fama del loro affatto in* 
K fino à che ejffi venneno , furono * X X 1 1 1 C . anni da 

ifli interualloi il eguale tempo fù da loro confitmato nel 

riordinarli è rijlorare il danno che haueuano riceuu* 
I®' to per hauere perduto vn*efircito à Tolojàt eJT* net 
I ( domare nella venuta la Dalmatia , l*lllirico , tst l^Hi* 
jw /Irta) non crebbe molto la nojìra Citteì^an^i molti 
|WI ritornarono in terra firma , Quegli , i quali sperano 
tri< • pojàti in Jù*l Rialto ,Jìetteno Jàldi * Ma pofiia che i 
W< Barbari pemenneno in Italia , ey pugnarono jàe* 
f* fheggiarono Aquileia , allhora fi fitto da Veneti in 
Uf quelle ifilette grandijjìmo concorfi * Sono alcuni, $ 
fo* quali dicono che Iranno C C G C X X I . nel fipra* 

ItM' detto giorno della Annuntiatione fie edificato iltem* 

cit pio «j Santo Iacopo , il quale hoggi fi vede in Rial* 
iiU to , da quelli habitatori , che allhora fi trouauano in 
h quella Ifila : ^ueflo pigliano per lo principio della 

Citi à * Vanno poi C C C C L V I ♦ hauendo già At^ 
[jif fila corfi ficcheggiataltalia , & ejfindofi fitggi* 
(ix ti quelli popoli , che habbiamo detti , in quelle Ifite ^ 
come in luoghi fòrti, dicono che da tutti quelli, che 
H $* erano nelle 1 file ritirati ,fù fatto vno concilio genera^ 

ftf le, finalmente deliberato di refiare in quelli luoghi^ 
w et di na piu ritnornare in terra firma, E t quejlo piglia 
V* no qfi pel fecodo nafiimento di Vinegia,Ma quefla vé 
lOf rietà non è d*alcuna importanza al propofiito nofiroé 
^ B<fia che pel gran concorfi di quelli,cbefiggiano ti Jàf 
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Vrtnì ,'14 Cittì iiuenne oltre modo gnnìe^^ 
Tùrtto che non molto tempo dopo ella potette trar fitos ■ 
ri4*armi'cohtNi Ddm.iti i:^ 'glil]lri \ da qnili elU ' 
entinfijljta cr- ottenere la vittoria , ry porgerei Be ‘ 
lifieiÌF Capitano di Qmfliniano nella guerra de Cotti 
grandijfmi aiuti nella ojfidione di Rau?na t Dou*egli 
préfe Vitigeti. R? de Gotti lo mando prig one in 
Cófìantinopòli àCiujiiniano , Venendo poi d’intorc' 
no- a cento anni dopo i fùoi principi Narfite Capita 
nò^anchora egli di Giujliniano , a liberare Italia dalla . 
Tirannide de Gotti, non fu poco danojìri Vin tiahi' 
abitato^, it egli come grato Signore in memoria del 
beneficio ricemto edificò due Tempij , vno dor<’ è San 
Harco a Theodoro martire, Nitro nel me:^o della pìdf • 
à Mena é Gemmano cànfècrato; il quale fit poi per 
detrejcere la pia^a disfatto è nella ejlrema parte riedi 
ficato , ejjèndo Doge Vitale Micheli ♦ Arquiflo anchoa 
ra grande accrefci mento nella venuta de Longobardi 
dopo la morte di Nirjéte , La crudeltà de quali con/ 
fkingena ciafcuno à rifuggire in quefle nojlre I fòle , 
fiore grande la nofira Città * Ne anchora fece pic^ 
dolo accrefcimento quando no molti anni dopo da Agi 
lulfi' He de Longobardi fi4 Padouacon Mo'ijélice irite 
rumente disfatta , concorrendo in Rwlto ^ negli altri 
luoghi uicinigran numero d*hahitatori t de quali non 
emendo capace il Rialto &* Nltre Ifile vicine , che 
già frano piene, scempie d*hiUtatori vrUIfolettachià '^ 
nfdtsG^^na fi^a noflra Città diuenne maggfort^' 
quale vip in fi fio ;mòdo quietamente fianca fare ■ 
imiì'èfà alcfinj ,mjòla0ii.ite,3f^^ daqualcotl 
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^(ffalto ie ytcìm , injino a che iDogi fi coMtnci<iron§ \ 
ìuréare, il chejù^C GL XXXI ì. anni pope Id > 

Jka édijìcatione , Cominciopoi à {òUeuarft alquanto 
& Mojlrareìl fuo sigore ♦ Et difindendofi da mag/ 
gioriaffàlti andò acquijlando maggiore imperio * Si 
comejù quando ella fi difife dalle jvrx^e de Frant eli 
al tempo d*0b1erio Doge nonóffi come noi difipra^Yjp 
dicemmo, Feceno poi inofiri maggiori affai imprefe^ 
e maffiinamente per mare ^ nelle quali finalmente rh 
mafi fuperiori acquifiorono afiài grande imperio' * ■ /, 
Dopo quejio voltofi alle cofi di terra firma hann(fi 
amminifirate le lóro faccènde con quelli fuceffty vlie 
fegùitano lecofi humane fino noti à eia feuno, Et 
percioche le Città fi rinouano d’hahitatori per le aU^ 
terationi intrinfiche , per gli affitti efierni , tir P^f 
peflilenx^a yla Città nofira non ha mai patito tale ah 
teratitone intrinfeca , che élla fi fia diuifi , & fià fiata ’» 
cojìretta cacciare fiori ,hora quejla parte, bora queh 
la altra/ fi come hanno fitto quafi tutte le Città 
d'Italia , lequali da loro medefime fi fino confmatè. 

Dagli affitti efierni in tal modo fimpre dififi s* è che - 
eUa né ha arqu fiato riputalione ^ imperiò. Solamene 
teè fiata alcuna volta oppreffita dalla pefiilenT^^aifi - 
come auuenne al tempo d*And>^ea Dandulo Doge. 
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che quefia fisfi la pefiilen^a ,dell'annó M , cccxlviij ■ 
tanto dal vojìro Boccacclo’celebrata. Pff in quél tempo * 
Id C^ttàjperqùefi(tpefiilepicd dilanio (thaufta y di ^ 
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firte che fu neceffàrio per riempierla coneeiere eht 
quaknche andajjè à Vinegia , tojlo che egli v^haucjje 
habitato due anni,fujp Cittadino Vinitiano » La né 
tura della peflilen^a è di danneggiare affai la plebe 
minuta . Percioche ella non ha quelli rimedijj che truo^ 
'*■■■ " nano coloro, i quali de beni della fortuna non fin del 
] tutto priuati* Talché h credo férmamente che quet^ 
f . B,i quali haueuano comodità d'aiutarfi molto por# . 
^ danno participaffino ^T^onha molti mefi che 

. ^0 pittando con vno voflro GenMuomo lo domandai 
come la peflìlen^a due anni fino ,haueua danneggia^ 
lo la vojlra Citt^ ♦ Rijfofimi che la plebe haueua paa 
titoafjài^machinon era priuatode beni della firtua 
na fitPera ageuolmente di fi fi ♦ E'adonque manifijlo 
'per quello, chehabhiamo detto ^ che la Città in brea 
tiijftmo tempo diuenne popolofi * Et non hauendo pa" 
tito quelle cofi/:hefinnòrinouaregli habitatori , vie* 
nehauere eonferuatoil [angue di quelli, che princi^ 
pio le diedeno ^ incorrotto : il qualeè anchora piu ch^ 
gU altri nobile , percioche quelli y che fuggirono in qu^ 
fte lagune , da.quali è flato fatto poi il corpo della no 
^ pra Città, è da conìettwrarechefujftno nobili ò aL 
meno ricchi* Cenctolia cofichei poueri,^ quelli^ * 
che mancano di credito * nonhauendo fkcultà d'aiu* 
tarfi in modo alcuno , fiano cojlretti fiare firmi , ey 
affettar quel bene &r quel male che la fortuna reca^ 

Si come noi ne noflri tempi vegiamo che i nobili ey • 
ricchi di Lombardia ?y non i poueri figgono le guera ^ 

< , re di quella prouincia ,E'ben vero che i plebei ranno ^ 
poi doue penfino poterfi meglio fiftetuare* Et perdo 


^ ^Idfreireeffeclef^o il f rimo rencorfe ienohili tT 
rùfhidi quejìe terre vicine in qui fie lagune , andaj]è 
foi dietro loro grandiffmo numero di plebei inuitati 
daìl^utile dalia ficuna de ìueghi» Sonoadunt^ 

i nojki CenMuomini d'efceìlente ncbiltà : prima per 
thefonodifcefì da quelli nobili ricchi, iquaìi ri* 
fuggiti in quejli luoghi padulofi conjlituireno il corpo 
della ncjìra Città * Secondariamente perche harmoil 
pingue loro mantenuto incorrotto , per non hauer pa* 
tito la nojlra Città quelle cofe , che alterano rinuot 
uano gli habitatori « A* che s^aggiugne la chiarcTi^a, 
che hanno acqujjìata pofda che il gran configliofa 
ordinato nel gouernare le publichejaccende ♦ bercio* 
che egli none dubbio alcuno, che gli huomini doue 
eglino non fi trouano à trattare cofi publiche , non Jò* 
lamento non accre fieno la nobiltà loro, ma perdono an 
chora quella, che hanno, diuengeno peggio cheani^ 
mali , ejfindo ceflretti yiuer pn7,a alcun penfiero ha* 
vere, che in alto fiaUuato* Laqual cofi ageuelmente 
potrà comprendere chi andra in quelle Città , che da 
Tirannie da altri fiati violenti fino gouernatetjj* 
quali hanno per oggetto l*abbajjàre cr l*intdlire in 
manieragli huomim , che non fippino fi in quefio mon 
io viuono 0 dormono^lson hauendo poi doppo il firra 
re del configlio (noi vi dichiareremo al luegojùo quan 
dojù ordinato e poi ferrato il gran configlio ) vfita 
di communicare quffic henorea gli altri , efietto po* 
chi, fi come furo no qutHe* XV • cafi , che per la con* 
giura di Baiamente Tùpolo furono meffi nel gran 
ccnfiglio i C nella guerra Ccneuefe quelli • X X Xr 
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cittadini che firono fitti CenMuomìm-^.& ìnt^U^ 
tritemp alcuni altri , vengono hauer dato all*orclinf 
lòjro maggior grandc^^a (^./i^utalione * Ma per co/^ 
■chiudere tutta quejìa parte pormi che noi debbiamo in 
■quejla nojlra Rfp , conftderare tre tempi . Vno è tuU 
to^quellojpatiojche è dal principio, della Città nójlré 
injxno a che Verdine del gran conftglio fit trjouato^ 
Nelqual tempo i nojlri maggiori , ejj'endo la RepuK 
nofìra gouer nata prima da Tribuni , poi da Dogi jfi 
come al fuo luogo 'iutenderete ,poca chiare\a accptié, 
Jiarono: affai jù che mantenejjcmo quella , che da 

loro antichi era fiata in quejle lagune portata •ll fe^ 
cóndoèdache Verdine del gran conftglio fittrow^ 
to , infino à che egli fit fimato : nelqual tempo i nof 
jlri chiamarono pel trattare delle coje publiche à fif 
lireingrandeTji riputatione Alter^jo e dapoichìe 
il cenfiglio fi [errato * Laqual co fa gli ha poi fitti 
crefiere in molto maggiore grandcTji , che prima fitto 
non haueuano , llche è auuenuto per le cagioni poco 
fi dette * Tanto che fi come voi ^battete potuto coma 
prendere f fe nelle Città dTtalh è nobiltà alcuna , ^ 
la nojlra è che in maggiore tutte quante V altre * Que^ 
[lische noi cbiamamo Cittadini , fi hanno Jj'lendore 
a lcuno , Vhanno acquifiato deppo il ferrare del confia 
glio * Vercioche f come meglio di fitto intenderete^ 
fjfindo innantcj à quel tempo la Rfp ♦ à tutti commu^ 
ne , è verifimile , che tutti quelli , che haueuano quaf 
lita alcuna , fijfino nel configlio comprefi , tal che 
pochi efiluft ne rimanejfcno* llche è manififio perii 
gran numero , che ficeuano quelli , che andauano ne 
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riAnpì pàffiitiaJ gtdn cònfigìi^ „ jnélH po^ 

che rimafeno fiorii à mclti poi in uarij tempi fi àd^ 

to tal honore . La onde noi pcfiamo conietturare che 

quejìi , che hoggi chiamiamo Cittadini, òfijpno allho 

ra plebei , ^ non hanejpno nella Città grado aletta 

^0 y tal che tutte quelle quelita , che hanno, fi l^hab* 

hiano ^di acqmjiate , ò neramente fxano poi utnuti ad 

Jìabitare nella nofira Città , deue col tempo hanno fit 

to acquijlo delle fifulta , che.pojpggcno , ey di 

^uelji priuilegii, perii quali fino hoggi chiamati Cit* 

tadiniVinhiani, tir fino membro della nofira Citti 

tcon fidisfitione è contento di tutta la nofira Rep* La 

..quale ne bifigni fuo,i fi vale delle ricchezze, loro , come 

di, quelle de Gdntiljhuomini , I plebei uogliamo dire 

popolari fino una moltitudine grandiffma ccmpojla 

di piu maniere d’habitatàri , ft come fino i Foreflie^ 

r'f , i quali. ci tengono ad habitare tratti dalla cupidi^ 

ta del guadagno. Et auuenga che ci dimorino affai, 

aiondimeno o ejjì nqnfinno altro che ulcere ,hfifin 

ijto di co fi alcuna nuance ,fè la uanno à godere 

nella patria loro y^ft come noi ueggiamo chefinno i 

.Bergamafchì eir aùri firfieriyde quali la Città no,* 

Jlra è tutta piena . In quejlo medefmo corpo de pofi 

polari entrano infiniti artigiani mituti, i quali pernS 

hauere mai fuperato la ba^c^a della fortuna IprOy non 

„hanno acquijldtc nella Città grado alcunp,Habbiamo 

, anchora un'altra moltitudine di popolari , i quali foo 

no come nojlri feruidori , fi come fono i Barcharoli 

{yd/fri fimilù De Mercatanti yi /quali in grandifjif 

m nmrio di tutte le /lationi concorrono in quejìa Cit 
^ • « * * •» • •• • • • 
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téìfien htjogna f<trìare,Verdochenon jcno memhré 
di quella. Vengono rc/loro invine già per eJferequeL 
ìa come uno mercato commune à tutto il mondo fer lé 
fommodita del mare , attendono con leficultà ha 
rei guadagnacele fi uanno^ foi quando à prò 

fopto torna lorOjNoi hahbiamo infinoà qui ragionato 
della^ualitàdegli habitatori * Refia bora che dijfu* 
tiamo della ammin jìraticne della Rep * ta quale è 
tutta in podejìà dei Centil*huomini,fi prima altro irta 
tendere non uolete^ do* Prima che uoi paffiate ad aU 
tro ,uorei due cefi fipere ; Vna , quanti kuominifie 
eia la uojlra Città da portare armUP alti a quanti fta, 
no i Gentil*huomini,M*Tr, Anchora che io non ut fcj 
fi dire e fittamente quello, di thè mi demandate, non 
tjfindo anco cofi di molta importanza al propofito 
ncjlro {pure io ui diro quello , che altra uolta ho fin^ 
tito ragionare, che io ptnfi ejjrre uero*E fi crede 
ihe nella Città fiano, X X *milia ficchi , cioè fimi* 
gfij la commune ufinza è di prendere due per 
fioco t tanto che la Città nojlra armerebbe xl.milid 
perfine , Anticamente non mi ricordo già in che tema 
po , per non fi qual cefi ^ che anco m*è ufeito della 
.memoria, uolendo fipere quelli, che geuernauano^ 
quanti huomini poteuano armare lanojìra Città, furo 
1)0 firitti xU milia huomini da portare arme : il quale 
numero uiene col fipradetto à concordare * Et tenendo 
quejlo per uero, credo certo che non pojfiamo erraa 
re majfimamente perche da quel tempo in qua^ 
thè furono firmi xl • milia huomini , la Città è diue^ 
ma piu tojìo maggiore j ptrnoneffireauenuto eafi 
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MÌamo , fer tó quale Udita fi fa uotata» iCen* 
tiPbuommi , tra quelli , che frequentano il eonjìgliù^ 
l^quelli che non lo frequentano , { quali fono pochi, 
ffy quelli , (he fono fuori per le loro faccende priuate^ 
quelli che fono in reggimento nelle terre ftggette, 
è in altro publUo o)ficio,cofi per mare come per tert 
' ra, fanno uno numero, che arriua(fecondo che io ho 
fintitoda molti affermare) intorno à tremilia. Mé 
lafciamo hora andare tutte qui fleconfìderationi depo 
folari xs- Cittadini tS" numero degli habitatori, 
tratiamo deWamminiJlraticne della Rep* la quale 
muno altro chei CentilPhuominiabbraccia,fuome 
dianTii dicemo • Sono adunque i CentiPhuomini fi^ 
gnori della ncjira Città X7 di tutto lo flato di mare 
tr di terra ,La loro amminifltatione procede nel mo> 
do che itppreffo diremo ^ Primamente efft hanno 
fatto un fondamento XS‘ una bafa,fòpra la quale fi reg 
ge tutta la nojlra Rfp* Ef quefto è quello /he uolgar 
mente fi chiama ilgranconjigiio . Il quale è bafa XT 
fondamento della K^p. percioche da quello dependono 
tutti gli altri membri di quella ,fc non in tutto , neU 
la moggior parte almeno • Abbraccia quejìogran con 
figlio tutti coloro yà quali permette l*età di potenti an 
dare i ma di quejlo parleremo lungamente nel fuo luo 
go . Surge dopo quejlo gran conjiglio un*altro mem^ 
bro di grandtffma riputatione chiamato il configlio 
de Pregati , per parlare con uno lofcano tofcanamen 
te • Perche in nojlra lingua diciamo Pregai, Come fia 
creato quejlo configlio ,che numero di GentiVhuomini 
egli abbracci , x^ chi fiano quelli , che ci entrino , xst^ 


^uali ftano ìe fue mkm, nel Jùo luogo copìopmente 
rtigioneremo* Succede al configlio de Pregati il Colle 
gio jilquaìe e compojlo d' alcuni magijlratiffi come 
uci appieno . intenderete,Vcpo quejìo membro fé guitct 
il Principe honorantijjimo jcpra iuttigli altrui.' adun 
que compcjìa la Rfp, nofira di quejìi quattro membri 
principali, del configlio grande ,del configlio de pre 
gati ^ del Colli gio , ^ del^ Principe . Gio* Io ho piu 
uolte fentito a molti fir mentione del con figlio de 
Dieci , de Procuratori di S« Marco , dfgli tiuuoca* 
tori , come di magiflrati di grandijfima importarti 
^a» voi anchora non ne dite cefi alcuna, M Tn 
hglièuero checotejli magijlrati fino riputatijjìmt , 
ma iogliho lajj^ti per bora indrieio : percioche non 
fono quelli chefinno il corpo della Rep * anchora ehe 
hahhano grandijj.ma riputatione , fi trauaglitfo 
nella Rep, quanto alcun* altro magiflrato , Voi 
tenderete ogni cefi al luogo fico , t^chì fiano imagU 
jìrati , (he battete nominati , èr ^ual fia la loro au-» 
tonta, come anchora e fft fiano collegati conia 
Rep, Tornando adonque al prepefito mio dicochei 
fipradetti membri compongono interamente il corpo 
della nofìra Rep, Et fi uoi confideratebene Id'renf 
dono fimile aduna piramide* La quale fi come uoi 
fipeteha la hafi larga , poi à pocoà poco fi rijìrin 
ge, V finalmente in un punto fòrnifie * E' aduti • 
que la hafi di qttefla Piramide il gran con figlio /il 
, quale è largo ampio } percioche in ejjò entra eia 
, filmo , che corre l’ Anno XXV* della fitta età , Entra* 
ni anchora di quelli^ che hanno tnenp 
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iwt yrfi^^CPine a^j^rejfo.inlenieiet^r* ^on-fi j^uo 
npn é ^comeneuole ogni (ofi ift]yn luogo narrare* 
RÌjlringeft fpi la 'Piramide nel , confitto de Pregatit 
ij^ual è membro molto honórato , inetto alle focena 
^ t'che in quello ft trattano , ilche^ (t;eJlo vi fira ma^ 
nifijlo . Ne anco è capace di ciafeuno , come ilgran^ 
^onfiglio , Succede à quejìoil Collegio , doue la PL 
ramtde anchora piu fe rijlringe . Queflo membro è ho^ 
ndratijjtmo Jòpra tutti gli altri* Perdo che quejlò è 
quello che configlia gouerna tuttala Repub *Jico^ 
me yoi intènderete , 7 ermina finalmente queJìa'Pira\ 
mide nel Doge , fi come in vna pupta eminente à 
ciafiuno riguardeuole ^ De^agrande7,7,a ^honore di 
quejlo membro non credo che molto hifogni trattare^ 
P/rcio chenonè alcuno di fu cip ingegno ^ che doue 
^ji finte il nome dèi principato , non penfi qui ef^ 
Jere adunato ogni honore , ogni grandcT^a ♦ Et bemhe 
j Configlieri , iquali figgono col Principe , filano fuoi 
collegi , cr fin:i^a loro nonpoffa amminifirare cojd aU 
cuna , nondimeno ehi confiderà lo interuallo , che è 
dalla degnila loro à quella del Principe , giudicherà 
che è non fia da porli nella punta della Piramide col 
Principe , ma in quel luogo y dou*io pofi il Collegio * 
Perdo che la degnila loro jhpera quella de Senatori, fcy 
è fupe rata da quella del Principe ♦ Et cofi siene ad 
pjfire paria quella del Collegio * Similmente i Pro* 
curatori, gli Auuocatort^ il cenfigiiode Dieci y che 
fino quelli ,che poco innant^i nume) afie,^equali noi 
tratteremo lungamente , fi debbono collocare nel me* 
aefimoluogo del Collegio, quanto aliarne , che lor$ 


s*Mtrìluìfce per la gran rìputatmeehehnno ,ané 
thQracheejftnonftanó membri principali della Rep^ 
ma piu tojio anneffi , ft come nel trattare di loro chia^ 
ram ente vedrete * Habhiamo infino a o^i feguiiato il eo 
pume del buon Dipintore , ji come noi duerno di 
voler fare ; ilquale prima che e^\ partieularmente vns 
ìmagine dipinga , con alcune linee vniuerfali in tal 
modo ladimoftraehe effa figura uniuerfalmente ap^ 
parijce, Cefi noi habhiamo il corpo della nojlra Rep* 
alquanto diroT^ato , coft grcjjàmente deferitto , in 
tanto che fe uoi hauete auuertito il noflro ragiona^ 
mento , potete molto bene la majfa di quella compitene 
dere, Gio.Veramente y fe io non m*inganno , è mi 
pare hauere imprejjà già nell* animo la far ma della uo 
farà Rep, Et per quanto io pojfo giudicare ^ hauete 
prudentemente cominciato dalle cofa vniuerfali p dalle 
quali prende la notitia delle particulari , alle quali refi a 
bora che defeendiate , tir io con gran piacere afeolto 
il voftro parlare , M, Tr* Sicomevoi potete hauere 
raccolto , noi habhiamo trattato infino à qui del fitc di 
Vinegia tir delle qualità de faoi habitatori j doue hab* 
tiamo veduto chi ftano quegli , iquali amminijlrano la 
Repub, dfUaqualefinalminte habhiamo la ferma vni^ 
uerfale defaritta , Seguita bora che alle cofa piu partii 
culari vegniamo « Et per imitare in tutto i Dipintori e*' 
gli Scultori , tot nero anchorapiu d*una volta al primo 
principio f fi come voi vedrete , 'Dico adunque che 
quattro fino le cofa ,neHequah confifle il neruo (^ogni 
Rep, La creationede magifirati , le deliberaticni della 
pdffCr della guerra, le introduttionì Me leggi jtr 
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le p'rouocationi . Della prima è fignore il configli^ 
^ande : percioche tutti i magiflrati fono da quello crea 
ti. Sono pure alcune degnita -, le quali fino eletti dal 
eonfiglio de Pregati , come nel fuo luogo far a manu 
fifot Le deliberationi della pace della guerra fi ^ 

no determinate nel eonfiglio de Pregati y ma non « 
pero tutta loro quejla auttoritd * Percioche il confi* 
gUo de Dieci , del quale anchora non habbiamo paro 
lato , le può egli anchora determinare : Ma quefla e 
cofi accidentale e anneffi alla Rep » fi come non dopo 
molto fi vedrà . Le introduttioni delle leggi parte fio 
no in podefta del con figlio grande , parte del eonfiglio 
de Pregati , Pojfinfi anchora determinare nel Gonfia 
glio de Dieci « Le prouocationi , snelle non fino inteo 
rumente in podefia del configlio grande y dependono 
pure in gran parte da lui ♦ Il principe co fitoi confi o 
glieri , de quali anchora quando fia tempo tratterei 
mo y interuiene in ogni ammìnifiratione de tre fipra» 
detti membri , di piu nel conftgio de Dieci ♦ Og«i 
cofi nel fuo luogo vi fra manififla * Er percioche tutf 
te le faccende publiche fino à lui indirii^ate , in 
nome di qtello s*ammini frano, egli con quello maa 
giflratOyà chi appartiene quella anione , della quale 
fi tratta, tutto quello , che fi dee effiguire , propone al 
collegio , ilquale alla prefinxjt fifa dijhuta efamins 
diligentemente ogni cofi, gj* tutte le fie confi derationi 
fino poi nelconjtglio de Pregati determinate,L*ordine 
& il modo di tutta quefla ammìnifiratione vi fira pie^ 
namente nel fito luogo dichiarato * quel che habhia mo 
in fino à qui narrato , appartiene d dimofirare il corpo 


ièWd noflra fop fempicP ^ nudò* Èifignd hard 
Smembro à membro con tutti i juoi ornamenti yejìtr^ 
lo/tanto che'^ egil è neceffario ripigliare ynUltra yol^ 
ta il primo principio ,cioè il conftgliof gt ande^ ^ del 
quale noi narreremo ogni particularita fjè à voi prU 
tna non occorre volere alcuna c ojà lntenderr*Gio^ Mol 
te fino lecofi, delle quali io vi potrei domandare 
Ma io non voglio troncare con le mie firfiiniportn* 
ne domande /I vojlro continuato rgicnmento^majfi» 
ntamente perche il proic edere del vo^ro parlare y mi 
rende chiari tutti i dubbi , che nella mente mi coggioa 
no ♦ M. Tr\ lo figuitero adonque l*ordine mio, Qr ha 
uendo adattare del Configlio grande diro prima, de 
Vorigine /ùa quello 'che io ne intendo ^ figuìterò poi 
tutte l^altre cefi , che à quello appartengono * Dico> 
adunque che il configgo grande , per quanto fipuote 
dalle noflre memorie ritrarre , non fida noflri mag* 
giori ne primi tempi della Città principato ^ fi come 
molti hanno opinione, anzs non poche età dopo, come 
voi potrete comprendere . La Città noflra ne primi 
fior tempi' fu gouernatada Confili ^ ad imttationé 
credo de Padouani ,i quali àllhora haueiiàno fimileam. 
miniflratione , Dopa 'certo tempo, la[jàii'i Confili co^ 
ininciarono àefearé vno ' Tribuno Tn ciafiuna Ifila ♦ 
Et Àolte ciafimo era. creatò.yquiùl»'réndeu ai ragione 
&' ammhifiauà.gìufitrar0fi alcuna cofi nafituà^ 
che appartenejfe albifilute publica ^firagurraufinoi 
Tribunixon tutsiilé^a Cittadini in Heraclia:,la qut g 
e era vnd ifiU ht qi^fto- lagune di W inedia tra iilL^r 

i^u^Hf‘parte, di -t erra Sia^ 
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ut 0 * la Iment^a, H nome H e/Jà fitpoì tranfmutato 

in Citianmita t 0 * hoggi altro non ne rejla , ejjèns 
do quaft tutta con terra jèrma continouata , Regimiti 
adunque i Tribuni in quefla Ijòla deter mimuano le 
fkeende publiche . Era quejlo Concilio per quel, che 
ft può comprendere , molto temerario . Perdo che non 
era determinato che in ejjò fi trouajp piu quejlo che 
quello f fi come poi è /lato ordiri Ito* Mx i Tribuni, 
perciò che non pacificamente amminljlrauano la Rfp, 
furono cagione Panno della Jàlute, D C C 1 1 1. jèconf 
do la commune opinione , di fare creare i Dogi C C 
L X X X 1 1 •anni doppo Ped jicatione di Vinegia. Go. 
uernauano i Dogi la Rcp» nel medeftmo modo , che ha 
ueuano ojpruato i Tribuni* Perdo che alcuue volt 
chiamato il concilio, come habhiamo detto ,che fk 
cenano i Tribuni * Et quella riputatone 0 * auttorità , 
che era prirna diuifà ne Tribuni tutta fi ridulp 0 * 
congrego nel Doge , talché Pauttorità 0 riputatone 
jka diuenne grandifjimi . Dellaqual cojà n'appare 
yno ìnditio ajpi manijèjìo , Perdo che tutte le nojlre 
memorie , che alle mie mani fino peruenute , dicono ^ 
che quando fi cominciarono d creare i Dogi , fi fi^ 
gultò medeftmamente di creare i Tribuni , iquali eia* •'f ' • ■ 
JcUnò per fi amminìflrajfino ragione nelle ifile, ma fi 
potejfi appellare al Doge . Nondimeno doppo la crea^ 
tiOne del primo Doge, rade volte di loro fi fu men^ 
tiòne • Nella guerra che ficeno i nojlri Antichi à Rj/ 
uénna al tempo di Horleo Vrfi Tf»xo Doge contro d 
Longobardi in fiuore ddPE^fi " • 'u k*lmpe adore , a 
ncurfld di Gr>’gof:o} primo lònmo Pontefice, fi fi 




m frittone di quefli Trihunidd dìatninollri Jcrhtori* 
Sono fimilmente nella gaerra di Pipino figliuolo di 
Carlo Magno al tempo d*Oblerio Doge V HIT, ri* 
rordati i TribunLPiu volte non ho in memoria d*ha* 
nume troudto mentione alcuna : tanto che io penfiche 
quejlo magijlrato de Tribuni fi fi^egnejp* Il Doge 
adunque gouernaua la Rcp« ron la fui auttorità, ìd 
quale per non ejfere con alcuno freno moderata , ren <0 
deua alcuna volta troppo infilente chi era di tal di* 
gnita ornato. Tal che dopo il Ter^o Doge, il qual 
violentemente ammalato , deliberarono i nojlri maggia 
ri di non creare piu il Doge , ma di fare vno magiffré 
to nuouo , chiamato Maejlro de Caualieri • Queflo mo^ 
do anchora non duro molto tempo , Percioche dopo il 
quinto anno laljàto queflo ordine ft ricominciarono ) 
creare i Dogi, Vamminjlratione de quali nonfitmoU 
to tranquillità per la cagione , chehabbiamo detta, irt^ 
fino àSebiijliano Ciani Doge XXXIX» Ondenac 
que che tre di loro furono violentemente vccifi,t!T no* 
ye priui degli occhi in eftlio mandati . Nfllrf morte di 
Vitale [Micheli, che fu antecejfore di Sebafliano 'Ciao 
ni , fu variata la creattone de Dogi . Et fecondo quel* 
la fu eletto il fipradetto Sebafliano Ciani dUntomo 
éU*anno 14^ CL XXV* Et da queflo tempo in qu4 
forfè aìlhora credo férmamente che il Con figlio 
grande fùjfe prnicìpiato • Quello che mi induce in 
quejla opinione é che tutti quanti i Dogi innanzi ) 
'Sebafliano Ciani erano creati , fi come io truouo in 
tutte le noflre memorie , , e> come afferma ancho * 
f4 H nojirc M* Bernardo Giulliniano nePVnde* 


imo Ma fui hìjlorìa , a yoee ii popolo molto ttfmuL 
tuiriamente^ Dou’è Jfé aU*hon il Conjilio Jùjp jlatù^ 
nel modo , fecondo Uguale fit poi ordinato , come 
intenderette , era impojfibile che tale creationè fitjjè 
fata coft tumultuaria t e almeno fi farebbe vftto eleg^ 
gere i Dogi nel configlio , fi come gli altri magiflralu 
Perdo che è non è ragioneuole ne verifimile fante il 
Configìio che vn magijìrato di tanta importan'^^a fi 
creaffe fi temerariamente , tutti ^i altri anchora 
che minimi con tanto ordine, come yedrete , fi elegeft 
fieno ♦ Oltre à queflo innanzi chela creatione di Dogi 
Jujfe tratta dalla podefiadel popolo, i Dogi come - *■ 
habhiamo detto , haueuano grandi jftma auttorità,iy'^: , 
eglino fili ^ loro piacere ammimfirauano le Jhcende 
dello Stato , in tanto che alcuni di loro fitceuano Do* 
gl i lorofigliuolùDomerùco tlahanico Doge, X X I X. 
ficetor yiatal confuetudine ♦ La onde chi legge le 
noflre memorie antiche ( tir notate che quando io alle* 
go lenojlre memorie , io non intendo le hijlorie del 
Sabellico , o d* altri che fiano diuulgate* Perdo che co* 
fioro hanno {affato indietro molte cofe, dellequali h 
firfimagffore (lima jhcdo, che di quelle, che han* ^ 
no firitte. Mi intendo alcuni nojiri prtuati firitti ^ 
che fi truouano apprejfo di molti ♦ Si come non ha 
molti giorni che M * hìicolo Leonico , grandi jfimo or ^ 
namento de ficolari nofiri , mi mofirò vnfragmento de 
yna hifioria Vinitiana molto anticha, nel laquale io 
trouai molte cofi notabili^ Chi legge dico quefie no* 

(Ire memorie , rariffime volte truoua farfi mentione di 
tna^firato alcuno appartenerne alle.fi^dejpublicbe 
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Et' \4 frìmd mentione iella Signoria, che ià truoui -, 
nella uita di Vitale Micheli, quello che fu amma^^ato. 
éniando àSan Zacharia, antecejforedi Seèajliano 
Ciani , ma non in tal mòdo che fi ffcgga , che magi - 
flrato JùJp queflo , qualefùjjè la fua autorità ♦ Pere 
eioche io truouo folamente upte tali parole* Il detto 
M. Domenico Morofini uenne à Vinrgta , ^ narro al 
Doge alla Signoria * Nella uita de Sehaftiano Cia*^ 
ni, che fùccesfe à Vitale , ^ fu eletto con piu oriL* 
ne , che prima non s*ufàua, truouo amhora fitta fic 
mile mentione della Signoria* Similmente nella iòta 
^ ^ _ . d^ Arrigo Dandolo fitccejfire di Sebafiiano , «y nella 
wmJì moki altri feguenti truouo esfere la Signoria. 

* . ricordata * Ma al fipr adetto Vitale Micheli 

' • non ne truouo mentione alcuna » Tanto che io giudi, 

tf * - Vo che innanzj à Sebafiiano Ciani non fùsfeno altri 
. magifirati che quelli j che fino prepofii alle ficende 
' l pfiuate : i quali erano eletti fecondo che io ho troia. 
to in alcuni comentarij; da quattro , à quali eradattp 
quefio officio *Ma chicreasfe quefii quattro , non ho 
notitia alchuna • Che qualche magifiratofosfe nella 
^ Città oltre <tl Dogo, appare , percioche Domenico Fl4 
banico jopr adetto fice priuare la fimiglia degli Vr^ 

‘ fioli del potere ottenere J màgifirati , cr gH honori 
della Rep* de quali , fi non ui fùffino fiati, non la 
jfoteuano priuare *Che i magifirati publici cioè quelli, 

. che' gouernano le co fi appartenenti allo Stato di M 
ta la Città ,da Sebafiiano Ciani indietro nonfusfi* 
no, lofi manìfifio Podio pubìico , che acqui fiauano f 
. Dogi ^quando figuìua accidente alcuno, che dijj^ia^ 
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ttsft all*tmmirp!e > reme quelli che èrano reputate té 
gione di tutti i beni cr mali , che ameniuano alla 
Rep* Laonde fj^esfe uolte erano fublicamente ammé 
Z^ati ò cacciati in eftglio , fi come interuenne à Vitale 
tAichelijòpr adetto.. Il quale esjéndo l^Erarìo cioè U 
Camera, per ujare i termini uoflri, ejàujla per U 
guerra di Conjlantinopoli fatta contro ad Emanuel 
Imperadore , dette principio agli lmpreftiti,fi come 
noi diciamo , cioè ordino che ciaf uno preflasfe quel* 
lafomma di danari , che gli fusfe impofa ,t(stne 
tirajp ogni anno gli utili d ragione di tanto per cen* 
to « Quefo ordine dtjfiarque tanto à molti , che ano 
dando egh\il giorno dt PafquaàSan Xacheria fu 
morto in fui ponte* Se adunqe allhora fu/fino flati i 
magiflrati , i quali hauesfno gouernato la Rep» infie* 
me col Doge, fi come auuienene tempi nofri^ non 
era pojfbile chetai odio, fi drizasfe filo contro al 
Voge’y talché per quello ne douesfe ejfcre amma^a^ 
to , an'^t fi farebbe uolto contro à tutti quelli , che 
col Doge ammìniflrauano la Rep, Si come poi auuen^ 
ne al tempo di R/nieri Zeno Doge ♦ X L V . eletta 
Iranno ♦ M . CCLII , Efèndo coflui Doge per la gran 
de^^a delle jfefe fitte nella guera di Candia contro 
4 Genouefi'fu cofiretta la R<>p. à granare la Città 
tonnuoue impofitioni ylapublicatione delle quali con 
aitò tal tumulto nella moltitudine , che tutti corfenp 
al palagio del Doge t ne fi potette tal firore frena* 
re con Autorità e> prefinT^a di quelle , Onde che ti* 
jratofi egli dentro , fi uolfi la moltitudine alle cap 
de priuati , difquelli alcune ne pecheggiìb , Vola 
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p m qttefìo tumulto U popolo tutto Mio'eontro ^té. 
lRfp,&non contrail Dógt ^Percioche ciafcuno fà^ 
peudche fgU era membro della Rep * ey nonpadrou 
ne* Al tempo di Vitale il carico de Jhpradetnimpre 0 
fitti fit tutto del Doge *Percioche^ filo egli haueué 
tutta Pamminijlratione in fua potejlà * Ne tempi no9 
firiha riceuuto la Rep • mia grandi ffme firitOy fi 
come quandogli efirciti nojlri prono rotti da Loo 
iouico Re di Francia l’Anno M . O . I X • Diche fio 
gui la perdita di tutto lo flato noflro di Lombardia^ 
Ne fit però mai alcuno , che per tal cafi infimajfi. 
il Doge Loreirfno* Et anchora che tutta la Città 
grauata dalle molte Jpefi yle quali fu necejfirio fit 
rey nondimeno non nefigui tumulto alcuno* Diche 
non fit cagione altro, che il non eJfirePamminiflra 
tione della Rep, in poteflà del Doge , ma de configli 
degli altri magiflrati • E adunque manififlo per 
^llo fChehabbiamo detto, che innan:^ià Scbafliano 
Ciani non erano quefli publici, magiflrati* La qual 
tofi fi per uerafl concede, àche potetti [mire il 
eonfiglio grande i Percioche ne tempi nojlri firue piu 
alla elettione de magiflrati che ad altro. Potrebbe di 
re alcuno che in quello fi eleggauano i magiflrati fa 
fra le faccende priuate : i quali è uerifimile che fim^ 
frefuffino nella Città , ejfindoft fimpre in ejjà efir 
citate le faccende mercantili , Rijj:ondo che non è da 
credere che tali magiflrati , i quali fino di picciola 
import anz^a fi noi habbiamo riguardo à magiflrati 
publici ^ fi elegejfino con tanto ordine cr diligenx.^, 
tt il Doge, tanto efcellmte jnagiflrato , tanto nobile^ 


v^//p mare fi tumultuariamente. Oltre à ^uejlp 
autorità de nojlri commentar^ è contraria a queflé 
cpinione, ne quali fi trouauatali magiflrattefpre flati 
eletti da quattro prepofli à quefla cura, come di fio 
fra fi detto . Et fe alcuno dicejfe che il doge yfijjè 
il fòpradetto configlio nel configliar fi fopra lefàccen 
de , lequali tutto il giorno occorreuano, dico chepoo 
tria ejpreche i Dogi hauejpno ordinato qualche nu^ 
mero di Cittadini, co quali eglino tal volta fi conpa 
gUajJèno , fi corno meglio poco dopo intenderete, Mé 
che allhora fijjc vno aggregiato d*huomini fi grande 
trdinato jòlamente per configliare il principe , queo 
fio non è già verifimile,Percioche chigouerna,è 
maffimamentein vna Cittàgrandecomelanoflrajhé 
hi fogno ajflduamente di con figliar fi : cr prro farebbe 
flato coflretto il Doge affaticare ogni giorno il confie 
gito * Laqual cojà non faria fiata poffibile * Perciao 
che gli huomini non pojjòno ejjcre jòlamente occupati 
nelle faccende puhliche , mah fogna anchora che at“ 
tendano alle priuate^ Ne per altra cagione e trouato 
H mutare de*magijlrati,fenen perche ciafcuno fi 
^ come egli partecipe de beni ^ commodi della Cittì, 
cofi anchora foflenga parte delle fatiche di quella^ 
Oltra à queflo chi legge le noflre faccende da Sehà* 
Piano Ciani indietro ,non truoua che in quelle molti ^ 
Cittadini fi fiano adoperati > ©* per quello habbian» 
iOuflrato le loro famiglie e fi come poi è Interuenutot 
il che non poteua na fiere da altro ^ fi non che i Dogi 
amminiflrauano le faccende fecondo la volontà torte 
Ma pofiia che il configliofte ordinato ,èéhe 
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tonta àe Dogi fi ca magiflrati e 'co cénfigfi tmpeì 
rata , aìlhora i Littadim adopctandofi nellt faccende , 
aci^uijlorono gloria nputationCfEt è accaduto allé 
nojìra Città quello mede fimo che auuenne à Roma t 
doue mentre che i R<* gouernarono la Repub» con l*atfa 
iorita loro , le famiglie de Cittadni^non potetteno dia 
uentare illujlri » Md pofcia che la regia autorità fi 
' ejìinta , tutte cuhbeno in gloria è in rtputatione. Voa 

trei numerare infiliti Cittadini ,i quali da Sebafiiantk 
Ciani in qua yfono flati Capitani delle nojlre arma* 
te,t^ fimo con grande honorem "^tile della noJlra 
Città diuenuti glorioft . Da beb^ifliano Ciani indietro 
troudrrete ^ che pechijTtmijìano flati adoperati * Al 
Jta tempo di Dominico Morofmi Doge XXXVII Unto 
iif^ HO che Domenico Morofmi cugino del Doge , ò vero 
figliuolo fecondo alcuni , cr Marino Gradenigo firo* 
no Capitani dell* armata contro à Polani er gli habi* 
tatari d Hiflria » Nella morte d'Ordelafi Faledro ,i 
t-n Doge X X X 1 1 1 1 . furono mandati Ambfciadorl 
Vme Fdledro, VrfoGiujìiniani, Marino Morofmi a/ 
Re d*Vngheria col quale i Vinitiani haueuano guer * 
vi 0 ieitoj^Ya . Al tempo di Vitale Micheli Doge A X X 1 1 

truouo fatti Capitani dell*armata, che allhora fi mane 
dòinAfia, Arrigo Contarmi Wefcouo Oliuolenfe ^ 
" ilfigiuolo del Doge . Al tempo anchora di V itale Fa 4 
ledro truouo mandati Ambafiiadcri ad Aleffto Impeo 
radoredi Conflanunopoli Dominico Dandolo, An 
d rea Micheli, Iacopo Aurio,Et co fi alcuno altro truo 
ao efpre fiato adoperato nelle faccende publiche »Md 

ifcfK quanti fino pochiffmi,riJ^ettoà quelli , che dop» 
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SfhaJlUnc Ciam nelle fàemi^ publiche Jeqtiìjlaroné 
ripKtdpivne ,lUhe uafceua perche V ordine del Con* 
figlio diflribumle faccende à molti ,cofi dentro co^ 
me fuori : cr perdo molti yeniuano d diuentare glo* 
riofi illujlrare le lorofimiglie . Si come ancho* 
ra veggiamo ne tempi nofìri adtuenire ♦ Et da quejlù 
credo che nafta , che noi non habbiamo moka notitié 
dell* antichità delle famiglie de Gentil*huomini innanaef 
à Sebafliano Ciani, efcetto che d*alchune : lequali per 
H Dogi ^ che di quelle furono elletti , diuentarono illu^ 
jiri , fi come i Badueri , i Meni , i Contarini , i Fale^ 
rij ,’t Morofini , i Micheli (y altri,Vltimamente quel*. 
lOy che confirma anchora la mia opinione , è che in 
tutte le nojlre memorie non trouo mentione alcuna di 
quefio nome GenMuomo efcetto che nella vita di^Pie* 
ro Ciani Doge X X X X 1 1 * figliuolo del fipradetto 
Sebafltiano , Al tempo di coflui l*ìfila di Candia yen* 
ne in podefla de V initi ani : ejfi per poterla megli» 

tenere vi mandarono vna colonia di Vinitiani, de quali 
vjta parte efirdtajfcno l*armi d cauallo , vn*ahra^ i 
piede . Truouo adonque in quelfragamento,che io beh 
hi dal Leonico nofiro quefie parole, Etfù dapoi deter 
minato di partire la detta Ifola di creta tra Gen* 
til'huomini cr popolari , d chi volefp andare ad ha^ 
bitare nela detta Ifòla con la fua famiglia ♦ Et non- 
credo che quefio nome GentiFhuomo fignificaffe quel* 
lo , chehoggi fgnifica ♦ Perdoche il Configlio , che 
allhora era , non patina quefìa difiinatione ,la quale 
habbiamo d tempi nofiri , ‘ ( come fatto' fùffc il Confi* 
gUo i che allhora era, intenderete nel luogo jùo),mà 
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éreio ehefèr Gentil^ huernò s^fntfniejp quetlàitht 
hopgi neWaUre Città, ft^nifica,(ioè chiunque o prr atà 
ti^ita ò per ricchez!^e o per autorità piu che gli ala 
tri riJj^lenie.Qnefio Doge fie creato nell* Anno dela 
la falute M.CCV.f Sebafliano fipradetto ju creato 
d'intorno all'anno M.CLXXV.I» quejlo internai/ 
h adunque (? può conietturare che laelettione del 
DogefùJJècorretta:temperata lajùa auttorita, ordia 
nato il Cenfigìio &gli ditri magijlratùH maffmaa 
mente perche nella ulta di Piero Ciani trono nomi* 
nati nello inJìrumento,che fi fece per quelli che andé 
tono in Candia quattro Configlieri , due Giudici, uno 
Auuocatorcyuno Camarlingoù quali magijlrati non 
fitrouanone tempi adietro nominati * Dicono alcti^ 
*'^‘ ‘* * ’ nichegUAuuocatoriJe quali parleremo al fuo luo„ 
i • góyfùrono creati al tempo d'Aurio Majlro petrotiU 
Doge in quello interuallo de XXX*anni^ 
** jùccejjè à Sebafliano CianuTanto che noi po JftUa 
* ' mo conchiudere, che il Configlio grande per la crea» 

itone de magiflrati jùjfe in quejlo tempo frenato ^ 
pgliè il vero che qualche tempo innan:^i fi truouauà 
nominato il Configlio, fi come in alcuni priuilegij di 
Vitale Micheli ,^i quali non ha molti giorni che dà 
M^M, Antonio Micheli huomo cofi per molte fue 
vinài morali è intellettiue ^ come per nobiltà degno 
d*ejfere amato ty lodato , mi furono moflrati,Ne qua 
li fi trouano fijcritti dintorno à Trecento Cittadini • 
Et il detto Vitale li chiama quelli del Configlio4M4 
perche , tyy da chi jujfc ordinato taleConJìglio , non 
fine ha notitia alcuna. Et poma efferefe noi yoo 


ìfjpmo tonceiere che ietto Conjigìtofujp fiato , che 
ia Doge fujjè elett o per feruirfene ogni volta , &• ìt 
quello che loro pa rena * Si come ficeuano i primi Rf 
Romani « I quali fi feruiuano del Senato quando , 
à quello che tornaua loro à propofito * Ma quando io 
ragiono deU*origine del Copglio, intendo di quel Con 
figlio, alquale fucommeffa la cura di eleggere gli 
altri configli ey magifirati^che gouernaffino la Rfp* 
nelle ccjkpubliche & priuate ^ Percioche quell*altro, 
fi pur*era , non mi pare che fujfi di momento alcu 9 
no , Et certo non mi pare lontano dal vero che i Dogi 
hauejfcno ordinato , qualche forma di Configho, il* 
quale tutto dependejjè da loro ^ ne ad altro firwjfi 
che à quello che efjt Dogi voleuano * Percioche ragion 
neuolecofiè che gouernando eglino vna Rep ficono 
io Parhitrio loro ,cercaJJèno anco di fidi! fare a piu 
perfine che potejfino . Et perdo hauefino ordinato 
cofi fatto configlio » Ma quello , che piu mi firinge , 
è che gran cofa fida fiata che i nofiri maggiori fin 
^aefimpio alcuno hauejfcno trouato fi hello ordine , 
fi bel modo di diflribuire i carichi Phonoran^e 
iella Città, cioè il gran Con figlio , Percioche egli 
non è dubbio alcuno , che quando quefio configlio fit 
trouato , non era ftmile firma di viuere in luogo alcu» 
no dfl mondo , diche s'habbia notitia , Et le co fi, lea 
quali fima efimpio alcuno dhanno ad introdurre 9 
hanno fimpre tante difficulta , che come impojfibili 
fono le piu volte abbandonate * Ikhenafie preche gli 
huomini neU*attioni humanenon approuano quegli or 
4 ini 9 l'utilità de qMli non hanno ne per la propria 


ne pff Vdìtrui eJ^meTjit etnofautd . B p&ehijjimé 
fino femprt flati fino quelli, chf fippiano coje nuo> 

Ite trottare è perfùadereXt pereto nelle mnouatione de 
gli ordini fi vanno imitando i vecchi coft i preprij cù - 
megli altrui ♦ Laonde molti hijìorici dicono cheRoa 
mulo trajp la firma della Rfp ♦ fua da Greci , Et vct 
anchora nell*anno.M*ccccxciiq*pigliaJìel*efmpio dii 
vojìro Cenfiglio grande dal nojlro , i t nel/^* D. 1 1* 
ad imitationenoflra fhcejli tl vojlro Gonfitloniere per* 
petuo . Ef Dio volejpper beneficio della vofira patria, 
è per l*honore d'Italia che voi hauejle fiputo imitai 
regli ordini della noflra Rep, che non fino coft coa 
meli confi glio la perpetuità del Doge à ciaficuno 

chiarì gr apparenti* Percioche la Città voflra fi fiareh 
he libera mantenuta ♦ Nf hauerebbe ficntito quelle alte^ 
rationi , che l*hanno ad ejlrema ruina condotta . Sa/ 
ria fiata adonque cofia miracolofa che i nefìri maga 
glori fiant^a hauerne efèmpio alcuno^, haueffeno nel ria 
ordinare la noflra Rt*p . fàputo trouare introdurre 
- fii bella yfii ciuiìe ffit ytile^ordinatione , come è quefla 
deigran Con figlio , La quale fànz^a dubioè quella ^ 
che ha non filamente mantenuto libera la noflra pa^ 
tria,ma etiamandio 'procedendo di bene in meglio l*ha 
fitta fàlirein quella grande^a d*imperioè riputatio 
ne , alla quale voi e^ere peruemta la vedete , E adun , 
que credili e per le due dette ragioni , oltre à quelle^ 
poche memorie, che cene fono , che innanzi a Sebct 
filano Ciani jùfifc qualche firma di conpglio ; dal qua 
le nella riordinattone della .dopo la morte de Vi . 
tale Micheli i nofhi maggiori pigliajjèno occafimedi 


ftStroàurtt qùtUo ten/igtio , ìhf aHhra jii imròdott9 , 
fer dtjlribuire i mdgftrati. Tantoché noi pcjpaneo 
tonchiudere che nella nojlra Repu, ftano fiate tre fora 
me di gran Configlio . La prima , quella che era al 
lempoche tVegt erano come ajjoluti Signori della 
Rep 4 infino à Sebajliano Ciani . La feconda , quella 
ehe allhorajù ordinata, Da quefla nacque la ten^a^ 
laquale hcbbe principio nell*anno M.CCXCVIU 
efftndo VogeViero Gradenigo * Et è quella , con la 
quella la nojtra Città ne nojìri tempi filicemente fi reg 
ge 4 Qh<^K adunque , i quali dicono che il configUo 
é antichijjimo ,/e nonintendono quel Configlio , che 
/ordino fer difìrihuire i mg^firati , firje non /imo 
gannono 4. Ma ^fe intedeno queflo altro , Jàn^adub^ 
vio fimo in errore ♦ Percioche , come lungamente hab 
hiamo difeor fi , fu queflo ordinato dopala morte di 
Vitale Micheli , Per dare firma regola à tutte le 

faccende della Città , acciocheella chtilmente ^ lihera^ 
f quieta viuejfiilo non fi fi io vi ho recato fifii^ 
^10 con qufia mia lunga dijfutatione fipra Porgine 
delnofko ConfigUo, Veramente io ho voluto di quel* 
ia trattare pernonlpjfire cofi alcuna indietro che à 
quello appar tinga * Ma voi come prudente ejlimatore 
delle cofi , firtte capitale di tutto quello , che vi paro 
ra vtile , il rimanente indietro lajferete 4 Cio:Quant§ 
piu particularmente quefie cofi di Jj^utate , tanto mag^ 
ffore piacere riceuo da voi 4 In quefla origine da 
Configlio mihauete fidifitto affai , Percioche molte 
<ofi ho intefi degne di notitia t^ nonficondo Voph 
aùone^di molti altri; i quali^ tarmano il Confglioié^ 


U , ftalf egli f herd i ejpre motte più antUho eie 
non lofitf voi. Ma di quejlo non occorre piu raglan 
nare* Béjlamihauere intefi la vojlra opinione ^Et 
crederò che ella fia vera infino a tanto che altro non 
intenda , che meglio mi paia . Sarehhemi bora grata 
d intendere come voi peniate che procedere la co fa nel 
ordinare il Configlio dopo la morte di Vitale Miche^ 
li , Apprejjh in che tempo perche cagioni il Conc. 
figlio jit ferrato* Vercioche mi pare cojà frana y che 
quelli , cae rimaftno efclufifi laffajfeno priuare non 
jòlamente della elettione del Doge de magi frati ^ 

maanchora del potere configuire tali honori. Et non 
fi trouarecofa che lifrcejfc fare quieti* M» Tr* Auuen 
ga che per il precedente difeorfo fi poffa in parte 
comprendere quello diche domandatejpure per meglia 
fieaficare la mia opinione , dico che fi come noi vi 
habbiamo con tutte quelle ragione conietture, che 
trouare potemmo, dimofrato , il Configlio grande fi 
ordinato dopo la morte di Vitale Micheli, tiT fiton 
do chejo penjò neU*eletione di Sebafiano Ciani* No» 
fi già fe il Configlio precedette la elettione del Doge 
ò la elettione del Doge il configlio , h luna cofa & 
Valtra furono infieme ordinateAn qualunche di que« 
fi modi potette la cofà procedere , Quegli adunque, 
che allhora ò haueuano prima ,0 nuouamenteprefino 
autorità nella Rep* veduta tanta infilen:^a nella moh 
titudine per hauere ella hauuto ardimento d* ammaT^aJ 
» e il Doge , penfirono à correggere tutti i mancamene 
il, ch^erano cagione di tanta perturbatione * Vno de 
rp ancamenti era Mettione del Do^e tanto tumultuay 
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wtdmehtefittd , ji come noi hàhhidmo ietto , Ore» 

tno dnchord : dalla quale poteua nafcere che cofijùjjè 
fletto De^emOfChenonmeritaJjc quell*honore,pur 
che col popolo per quatunche cagione hduejpgratidf 
come uno che fu jfe degno tdnta altera ♦ V altro era 

la troppa licenTiat^ autorità del Doge * Daquejli 
due difètti feguitaudno poi tanti inconuenienti ,che 
hauerebbeno rumata la nojìra Città, fe non uifijùjjè 
pofìo rimedio, Correjfmo adunque il primo ritirane 
dol*elettione del Dog^dall*uniuerfàle in potefla di po 
chijjimi , ey quafi da uno ejlremo^ ad u^aitro pafjà^ 
rono ♦ "La qual co fa credo che auuenijp * Perdo che 
Jfeffo interuiene che chi fi ejj^rìmento d'una cojà, 
la troua inutile danno ja y ricorre le piu uolte al 

fio contrario * Per quefla cacone quelli , che allhora 
goùernauano giudicando Peìettione del Doge fi tumul 
tuariàmentefàttanqn utile alla Rep, ricorfeno al fùo 
contrario,, la ridujjtno in potejla di pochiffimi, 
fi come nel fio luogo meglio intenderete . Correjfcno 
poi l* autorità del Doge ordinando il Configlio grana 
de , che iijìribuijfe gli honori , ^rouedendo per quea 
fla uia ,che di ntuna cojàhauejfc libera potejla* Il 
modo di creare queflo Configlio nel principio credo 
che fùjfe quel medèfimo , che poi molti anni fi matiten 
ne ,irifino à che egli fi ferrato iil quale è quefio^ 
Erano ogni anno nel /refi di Settembre perla fijla 
di San Michele creati XII* Cittadini due per Seflie^ 
ro , perdo che la Città nojlraè in fiflieri diuifi^ A 
quejìi era data potejla d ^eleggere di tutto il corpo 
iella Città, che co fi dicono le nojlre antiche memorie 


h, tee e r. injtno’ à , e e e GL X X^CUtaiinti. 
con conditione chechfcunone por^jfjè àg^ttgnm inji^ 
fio in d^'dit JùàJisiTiiglitt • tutti injitmo 

fnceuano il corpo per yn'anno del gran Conftglio : iU 
quale, come hoggi yfa , dijlribuiua tutti gli honori 
delta Rep . fLpprejJàndofi poi il fine dell*anno erano di 
fiouotfipradettùX LI, creati : iquaUper l*annofe^ 
ouente il Configbo nel medefimo modo eleg^ffcno, ^ 
Ciò * Prima che uoi ad altro tpajfiate yQuèjli dodirìg, 
a quali era data autorità di creare il Configlio, per 
qual modo ^ da chi erano creati i ApprèJp>Je il Cono 
figlio , che era innanT^i a Vitale Micheli , non haueus 
alcuna firma creata, che aiuto potette d quelli dare ^ 
che ordinarono il nuouo, per la jua introduttione i 
Et perche X 1 1 . elejjeno quel numero de CCCCL^ 
i» C C C C L X X ♦ piu che vn*altro,M. Tr ♦ Di quer 
ftecofe,chemi domandate, io non ho notitia partii 
cftlare»Purio vi diro quello , che io penfi che fia 
yero * Se noi vogliamo concedere^, fi come anco babà 
liamo detto, che verifimile CI pare , che innan^ a Vu 
tale Micheli fijfe qualche firma di configlh ,potria 
fjfereche i detti X lU k prima volta fitjfcro creati 
daquelconfiglioòperelettione ò perfirte. Gli altri 
poi negli anni feguenti dal configlio vecchio pochi gior 
ni innanzi che fi hauejp à creare il nuouo ♦ Il Con# 
figlio , cheera innanzi à Vitale Micheli , fi bene non 
potette dare efimpio delle co fi particulari , perchenon 
vierano,fialfaiche deffe occafione'a penfare dor* 
dmarne vno , che fitjjè prudentemente regolato ♦ Et 
puoejfirefhechiperuoà frenare l*autorità de Dogi 


ton quelmoioi tsT correggéregU altri mancmentt^ 
€ome detto hahbiamo, uedi ndo quel corpo di Cittadi* 
ni già co limito,, trasferife in lui tutta quella ^au* 
tonta, che al Doge toglieua , pafjàndo fi come anco 
pel riformare Veletione del Doge habbiamo detto , da 
un'ejlrémo ad un^altro : cioè, togliendo ad uno , che 
■ irà il Doge , tutta quella potella , la quale troppa ef% 
fere gudtcarono fy dandola à molti , penjàndo che 
Jia R^p, per qitejla uia haueffe a diuenire piu libera^ 
piu quieta &piu ciuile. Et non fu gran fatto ,feà 
loro me.defimi diedero quella auttorita,chealDoge 
tolfeno , Percioche a qualche uno darla bifegnaua . Et 
dandole ad un altro ò foto ò accompagnato da po 
ahi , poteuano conftderare,che s*incpnrreua ne medefi 
jni ^^nconuenienti * Et perdo à uoìgerft agli affai fi ri 
filuetteno . Ma in do haueuano una difficulta : 
.quefia era nel trouareil modo, per lo quale eglino 
ftcffi potteffeno tutti infieme, o la maggiore parte eftr 
aitare quella ifiejjà autorità ,che filo haueua efir, 
i€itatail Doge^Etin quefiofù loro di grandi jfimo 
,siuto il vedere quella firma di configlio , che haueua 
noi Dogi , tale , quaPella era , Perdocheegli è anco 
^^rifi*^ii^ thè tal uolta in qualche attione , fi non per 
’PltrOyper fidisfare à molti, fi ne firutsfi t fi come 
nel fare elettione d*alcunOy che haueffe ad effire pre 
poflo à qualche publica cura, nel deliberare qualche 
imprefà di guerra, òdi petce, ò altra fimile ficccn 
da » La onde uedendo quelli , che penfiuanó ò re 
firmacela Rep* che quella firma di confìglio haue^ 
Uà modo diejfirdtare U faccende pftbliche, ageuoU^ 


mente fi reJoUeneno a idre ai v«o conJigUo gene* 
tale quella auttorita , che al Doge toglieuano , Ef p^r# 
do che quel configlio conteneua d*intorno à Quattro* 
cento CittacUni p^r quello che fi p«o comprendere per 
U Jòpradetti priuilfgi , perdo patria e^cre che bdi» 
uejpno ordinato , che IL XII. tlegg^jfano tl fipra * 
detto numero > che è quafi quel medefimo ♦ Et per fiiif^ 
fireanchora à piu perfine ficeno che gli elettti da 
X 1 1 * menajfino in Configlio quelli , che dicemmo -^ 
delle loro famiglie ♦ Ef per maggior fidijfatione di tut* 
ti determinarono che ogni anno quejlo nuouo confi* 
gito fi rifi ceffi, accioche chi non v*entraua vn*anno^ 
potejfi J^erare d^entrarui l*altro , ey cofi la R^p ♦ dL 
uenijfipitt quietar* tranquilla* E' mi pare hauere fi* 
affitto alle vojlre vltime domande copiofimente , dh 
cendoui pero quello che io ho potuto di quelle poche 
memorie , che di cio^habbiamo , rittrare * Se bora 
non uolete altro intendere , io figuitero quello , che é 
dir mi rcfia fipra quello, di che prima mi haUeuate 
domandato^ Gfo. Segu iate , perdo che al pre finte non 
ho altro da domanaaruL M, Tr. Duro adunque que* 
Jìa confietudine di creare ogni anno il configlio gran/ 
de dalla morte di Vitale Micheli , cioè dal M.CLXX» 
b ueramente M* clxxv* fecondo che alcuni firiuano,ne 
qual tempo , fi come noi per molte conietture habbia* 
modimofìratofidattoprindpio al fipr adetto confi* 
glio , infino al M.CCXCVII * correndo Vanno 
fitdmo del principio di Viero Gradenigo * In quefio 
tempo, fecondo che io treuo ne commentarij noflri 
trono, capi del ccnfigliodeXUlionardoBemboe^ 


Marce Baduero* Coflorc prepefine alli ietti XL»WJtf 
cóft fitta legge, che tutti quelli, i quali erano l*anno pfe 
[ente, e> li quattro anni pdjfiti erano flati iel gran 
(onfiglio, hauejpno eglino gli hereii loro à Juctta 
iere m tal iegnita fln':^a mai p'u firè altra' mUtatioa 
ne,ft come innant^i fe era ufato ii fire*¥u quefia lega 
ge con gran fiuore iaXUapfrouata.x introdotta pota 
nel Configlio grande trouò il medepmo fiuore ♦ Bt 
è poi fiata con tanta diligent^a ojpruata, che a pca 
chi altri è fiato iato tale honore , e petto che aU 
le dette *XV * cafe, che firòno mejfe nel configlio 
pel capo di haiamonte Tiepolo ,&liXXX»che tuta 
tiinfiemeal tempo della guerra Genette fi in premio 
delle pitiche , che haueuano per la Rep / fippoftàte 
fitrono fitti deigran configlio,^^ alcuni altri benché 
pochijfimi , à quali in diuerfi tempi per diuerfi cagìoa 
ni. è fiato concio tale honorè ♦Si come non ha mol^ 
to tempo che M ^ Trifla no Sauorniano per ejfirfiaf* 
fiticato per la Rep*nofira,fi fitto Gentil’huomo * 
Et auaenga che la jùa fimiglia fia nuoua nella noa 
fira Citta , pur M^Girolamo pio nipote, per fina mola 
to uirtuofa e^* da beneyè fiato quefio anno eletto deh 
la giunta de Pregathla qual è degnita come potete haa 
nere intefi, jjr io di quia poco ui diro, affai grana 
de& honorata. Cotale è il modo,nel\quale fi Uno* 
flro configlio ferrato* La qual cofinonfi legge nelle 
hiflorieche può a tutti communi , ma in alcuni com* 
mentarq, che nelle priuate cafi de nofiri CenMuomia 
ni fi truouano^ Talché chi non è molto curio fi nel ri* 
f creare le noflre antiche tnemoriCfrefla ignorante di 
• ' " ^ B " 


mite cojt degne i*ejfire intefi ©• eonfiderdte , Q> ^ . 
Certamente quejie cofe fino de^e d*annotdtìone • Et 
ri ringratio àjfii che fi larga j^arte mene facciate « 
Et fi il domandar mio non rompe il^ ragionamento^ 
yojlro , non vi fia graue dirmi tre cofi ♦ La prima ^ 
da qual cagione furono moffi à ferrare il gran con) 
figlio ^ quegli i quali ne furono auttori , come fi 
ftietarono quelli, che ne rimafino efilufi* Percioche à 
penapoffi credere che tal cofi poteffi battere effetto, 
fiotta V aiuto di qualche grande occafione » La ficon^ 
da , che officio era quefio XL , La terT^a yfi nel 
ferrare del configlio s*intefi bauere ad ejfire cormu^ . 
meratiin ejfi filo quelli , che erano flati eletti da 
Xjl I,ò con.quelligU altri anchorUyche dagli eletti da 
dodici erano flati comprefi , cioè quelli due,o quelli tra 
c quattro , che ciafiuno haueua autorità di menare , fi 
come voi pocofitflicefle ♦ M ♦ Tr .Il domandar voflro 
non rompe il ragionamento mio • Percioche le cofi, da 
le quali domandate , tutte fino alla noflra materia ap 
pertinenti « Et io con quello ordine che hauete tenuta 
yoi nel domandarmi, vi ridonderò* Et per rifondere 
i. quello,, di che voi prima mi domadafle > dico che 
io nelNntichenoflre memorie non ho trouato mai che 
:fi.Jùjfi cagione di far ferrare il confiolio*Et come 
voi dite non par da credere , cheWno ordine tanto nuo 
no potejfe nafcere finTja qualche grande occaflont* 
Diche noi potremo addurre infiniti efimpinonfila* 
mente di quella Rep» che hanno variato in meglio, tra 
le quali è la noflra, fi come io ejlimo , ma di quelle 
abf fino in prggh tranfcorfi • Ha le variatiom df^ 
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nojlra^p * meJefima fi bene le cónfiieràie, vi pojfo^ . 
no dare di quello, che diciamo certiffta tejlimoman 
X,a • Nondimeno io non ho letto maine intefi che cao. 
^one èche occafionefitceJfiilconfigUo ferrare, Ne 
da me flejjò p^o penfare , che da quella firma del 
configlio potejje nafcere\difirdine alcuno , che hauejfi 
ad ejfire cagione della fica variatione ♦ Tanto che io 
credo , che coloro , che jùrono auttori di talmutaiio^ 
ne ffajfino mofft da quello, che vedendo nella Città 
ntftra concorrere affai fire fieri per conto di faccende 
mercantili t i quali dopo qual che anno ageuolmente 
poteuano ejfire eletti del gran configlio ottenerci 

magillrati,accioche il jStgue loro non fi mefiolajfi 
cofirejlieri , è fi mantene^ la loro nobiltà piu intera 
che jùjfi pojftbile, ficeno deliberatione di ferrare il 
gran configlio nel modo detto includendo in quello tut 
to il fiore « Cittadini della Città Alche è da credeo 
re che venijfi fatto per hauere cofnprefò tante mute 
del configUo x fuori delle quali è veriffimile che pochi 
d'alcuna qualità rimane ffino efiluft . Potria anco e fi 
fere che ì^ambitione fsr auaritia de Cittadini gli haa 
ueffi indotti a fare talevariatione ♦ Perciocbe reflrin^ 
gendofi le faccende publiche in minore numero di Cita 
tadini ,veniuano quelli,che rimaneuano nella Rep*piu 
dell*utile ejr honore di quella à participare * Ma quea 
fia è tutta coniettura * Per cicche , com* ho detto, non 
ne ho certe:^fa alcuna. Che quelli, che rejlarono efclu 
fi, rimaneffino mal contenti, è manififlo perla con* 
giura che ficeMejfir Marino Rocconi , toflo , chefit 
iUpnftglio ferrato , della quale non jù cagione ò ala 
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meno occajione altro, che il yeierfi 'con alcuni altri 
friuato di tutti i publici honori « Ma fi come fu teme-» 
raria la imprefi fica , cofi anchora egli ejr gH aliri ' 
congiurati fortirono infiliceeuentOé Et jperdocbe tutta 
la Cirtd era alterata per tale ferramento , ordinaroa 
no quelli , che allhora gouernauano , che qualunque 
eracomprefo nel configbo douejjè ogni anno per San 
Michele , ejjcre ballótato nel configlio X L ♦ /é 
non heueua la meta de fuffragq , doueffe effire efilufi 
per quello anno del configlio fecondo che è vf> 
rifimile,ft doueffe rieleggere il jùcceffcre . Auueniua 
poi , fi come io efiimo ^ che niuno era efclufo ,èi me 
delimi rimaneuano , tanto che tale confueiudine fi laf^ 
fo indietro , è quelli fiejfi fimprefitrono del configlio» 
Quefio configlio de XL ♦ diche voi anchora mi do^ 
mandate , penfi che jùjfe il configlio della Quaran/ 
tia criminale , della quale di fitto parleremo* Sono 
indotto a credere cofi da tre ragioni* la prima è , 
che ciafcunp confiffache quefia Quarantia è anti^ 
chiffima ^quantunque io non habbiatrouato ihche 
tempo ella fiffè ordinata* La feconda, perciòche ne' 
te'mpi adietro oltre àgiudicij , di tutti le faccende 
grandi fi trauagliaua , è con quella anchora fi ragia 
naua il Doge , La ters^a è , perche d*altra Quarantùt 
non fitroua mcntione alcuna t Et le due Quaranti^ 
ciuilifino fiate dopo la criminale ordinate , fi come 
nel fiio luogo meglio intenderete. Quanto à quello, di 
cheyltimamente mi domandafle , dico che io efiimo, 
che non filo gli eletti da XI 1* ma quelli anchora > r 
^ali erano chiamati da quelli primi ^tti , f*ffir§ ^ 


nèl configtio l Et ancbora che cinqite miiie 
facciano troppo gran amerò d*hupmini, riJJ^ettod 
i^fféÙo , che bora è prefente , nondimeno egli è uerifif 
mile che (juefle cinque mute jiano per tre il piu ♦ Eer^ 
fioche pare da credere che ogni ter^^o annoi medefi^ 
mìjùjjcno rieletti . Eaceuano quefli uno numero che 
perueniua dintorno à quattro milia cinquecento f&Jè 
hoggi non arriuano a- tre milia, non è da prendere 
marauiglia ♦ Percioche da quel tempo in qua fino man 
tate moltijfme famiglie , fi come ft può uedere per l4 
eomputatione fitta nell* anno MtCCCCXL^iy 
per quella del tempo prefinte . Quello che m'induce 
àcf edere , che non folamentegli eletti daXll^mé 
gli aggiunti anchora fijjcno numerati nel configlioi 
è che fi do non fijfi auenuto ♦ ci firehheno piu fi* 
migUe dihifi in Óentil'huomini Cittadini , fhe non 
fi fino , che in uero ce ne fino molto poche, ^ Ccedo 
bene che molte piufijfcno quelle , che diuifi rima fi* 
no ♦ Delle quali gran parte fino firfi mancate » Gic* 
Votria ejfire che quellijche rimafiuo popolari nonhab 
hiano mantenuto la loro nobiltà , come quelli che di* 
uentarono Genti l'huomini , Percioche chi non ha oc* 
cafione di trauagliare ficende puhliche , rare uoUe 
può iUujlrare la fua fimìglia ò mantenerle la gloridg 
fida altri è fiata illufirata^ Pojfinfi anchora ejfire 
mutati i nomi , il che fùole ad ogni cofà recare non 
picciola efiurita & incertìtudine, M<i ditemi anchora^ 
fi non ut è grane , d'intorno à qutfia materia un'altré 
cefi .Pcfiia che il configlio fit ferrato haueua egli cM 
torita di dare i magifirati à quelli^ che ne rimefinn 

E ii| 


e i P(rdócì)e non hauete iétto fe ròì nmdnità 
ìel conjigliù ^jùrotto anchora j^riuati ie magi* 
frati ♦ M.Tr* Voi dite il vero , che io non Ho dettOg 
ne anco bora , che uoi ne domandate , uelo pojfo dire^ 
Perciochenonneho notilia certa » "Nondimeno io ere 
do che nominatamente nonfùjft flato tolto il potere 
hauere magiflraii ♦ Perche non fi anco che ne tempi 
\noflri fla legge alcuna , che prohihifea che uno Città 
dino non geotiHuomo nonpojfi ejfire dagli elettori 
prefi, to’ poi nel configlio ballottato . Au^i tal uoltà 
} auuenuto che uno elettore ha prefi un Cittadino non 
gentiHuomo t ma non ha poi hauuto tanto concorfi 
degli altri elettori, che bafli à fire che in ConfigUo 
fia ballottato nel modo che apprejfi intenderete ^ Puo 
bene ejfire che alerò non ne fi ffe fótta alcuna par* 
te • Percioche egli è uerifimile , che il configlio li dejjè 
à chi era in quello connumerato* Ma io non uoglio 
che noi ricerchiamo piu quefle coftìn tante tenebre 
fimmerftìtse però lafjate quelle , noi feguitaremo 
quello, chea dire ci rimane* Queflo noflro configlio ^ 
del quale habbiamo tanto ragionato J compoflo dello 
aggregato di tutti inoflri GentiPhuomini , Talché 
chiunque ha paffàto il XXV, anno della fia età , 
può per uirtu di quella andare al configlio , nr rendei 
reififrag^*Ma hifigna prima che egli habbiapro 
nàto l età , fi come uoi dite , cioè che egli fi fia pre* 
fintato agli Auuocatori di commune , del quale ma* 
giflrato diremo al fio luogo , per giuramento det 
Padre, ò dellai Madre , o del piu congiunto , fe il pa^ 
ire èia madre fino morti, habbia prouato,cbehak. 
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Ìrr»fyt6 ìlXX'^ * i&'fèrjtie ^ due te^/ 
fnoni cW egli fid ndto di quel GenttVhuemo, del quali 
é£lifr^rcfiffionefer publica uoce&frma d^ejjiri 
pimelo * Et dopo qaijla ceremonia putire al conjit' 
gito , tr artici » rendite i fiffragq . Me* pera 

thè i Gmarii habbiano occafione di gnjlare la doU 
della ammimflratione ciuiie, hanno ordinato rhtf 
, a tutti quelli, che hanno finite ilXX* anno della h* 
re rtà , non manchi il modo ejr la uìa di potere tale 
de fiderio ottenere * Quefla cojà precede in tale ma" 
nieraJnnanf:^i al quarto di di Decem bre, che è ilgief' 
no di Santa Barbara , tutti quelli giouani , che uogUo 
no acquìflare fàcultd di potere andare al confitto » 

I vengono dinanzi affi detti Auuocatori di cemmune^ 

f 'a quelli mojlrano che hanno finito il X X* anno della 

loro età i e* che fino legittimi figliuoli di colui , del 
(quale diccono effere nati * Laqual cefi procede nel 
modo detto , UT fine tiene dal detto magijlrato pua 
bKcamamoria*Di quefla manifijlatione dffetàytST 
deWejfere legittimi figliuoli de^ padri loro , ciafeuno 
giouane del Secretarlo de Auuocatori ne piglia una 
redola figgellata da tutti tre gli Auuocatori • La qua 
le poi fi porta al Secretarlo della Quarantia Crimh 
naie : il quale in polire firiuei nomi di coloro, che 
V gli hanno portate le dette cedole^ Il giorno poi di San 
ta Barbara conte fipradette polire neua dinan:^ial 
‘ \ Principe , ejr Configlieri , ( della Quarantia ,&de 
Configlieri lungamenet nel fio luogo parlaremo ) ejf 
nlìa prefin:^a loro tutte 'f dette polire in una Vma fi 
^ mettono • tir notate che ai tutti quelli ^ i nomi de qua 
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^Jòno feriti , ne iehhirìmdnere intanto, fe XXXl» 
efiu che il quinto ifiiptjp meno , ne debbe rimanete 
X XX I. Onde appare che il maggior numero , che 
pojjà rimanere, è XX XLMettemo adunque in urd 
altra Vrna tante Ballote Argentate -, quanti fono i no 
mi , i quali nell'altra Vrna jùrono mejft * Et tra q\{i 
jle Argentate tante ne metteno Dorate , che facciano 
ili^uinto di quelli giouarù,fe XX Xl* e piu che il 
quinto fe è meno , ne metteno Trentuna* Sono poi 
dal Doge tratte àfone le poli:^e della prima Vrna* 
Et tojloche una polit^a è tratta , ft legge il nome ^ 
ènee ih effa ferino dell* altra Vrnajitrahe una 

Ballota ; laquale ,fi è Dorata , s*intende coflui ha 
nere acquijlato autorità di potere andare al Configlio 
à ballottare , per ufàre i termini nofiri , cioè rendere i 
neramente rendereil partito , fi come dite 
Uoi * Se è argentata , non ha fatto profitto alcuno » Et 
gli etnuiene ajpettare daltro anno, Traggonfi poi l'al 
tre polire di mano in mano , dopo}, le poltT^è le baio 
lotte : & fi feguitail mede fimo ordine , tanto che tutte 
le Ballote Dorate fiano tratte ; ^ quelli , che l-hanno 
fortite-,fojfono andare al gran configlio ballotta 

re,* Soleuano anticamente andare al configjio due anni 
prima che cominciajpno à ballotare,Hoggi non s^ojfcr 
ua piu tal cojlume , Tutti gli altri/he le hanno tratte 
argentate , fono cojlretti jtar patienti infino all*altr0 
anno , fé già prima non finìjfeno il XXV* annok 
(f^hauendo una uolta prouato l'età non è poi necef 
fàrio à chi uuole ne feguenti anni tentare la forte , 
proitada uf daltra ^ Solamente b^ogna pigliare daljSe 
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gfetario ie gli Auweatori ài eòmmune la fiàe ài tal 
pruotta,(^ figuitare l*òràine àetto .Ne trauagli àe 
laRep.habbiamo ujàto ài concedere tale honore ài 
potere andare al configlio , rendere i fuffi ag^ à 
quelli della fopr adetta età che con le loro ricche^e fou 
uengono à publici hi fogni . Si come è in queflo prefinte 
anno interuenuto , nel quale hanno i nojìri padri con 
numerato nel configlio tutti quelli i quali non potendo 
perla età in quello entrare , hanno donato alla Rep^ 
certa quantità di danari , ò prejlatone una maggiore : 
la quale debbe ejfire poi rejlituitaloro fanTjt alcuna 
Utilità* Vengono adunque per quejle due uie i giouani 
à potere entrare nel configlio grande .Laqualcdfafe 
è utile fònOj non uoglio bora che dìfi^utiamo* Gio* 
Certamente io credo che eUa fia uttile , Percioché cofi 
come non poco è lodato in uno uecchio l'kauere fino 
tsr robuflo , rorpo , coft in uno giouàne la prudetizjt 
fenile merita grandijjìme lode.Laquale i giouani non 
pojfino acquijlare fe prefio non cominciano adefer^ 
citare quelle arti , nelle quali ella s* impara ♦ Via fcgùi* 
tate il ragionamento vofiro* M» Tr» Io non uoglio taf 
pire di dire che feegli auuiene che il Padre i^ PAuo 
lo d*alcuno nonfiano mai andati al con figlio , né de 
nomi loro per qual fi uoglia cacone , come per ajfen 
c< altro, col prouare la età nel modo détto fta fia^ 
ta prefi publica memoria , non può cofiùi andare al 
coniglio & renderei [ùffiagq . Mà uolendò pureot* 
tenere tale dégnitaè cojlretto ricorrere à gli Auùdca 
tori nsr minifirare loro in quelli modi che egli pùo \ che 
ijùoi maggiori fono flati Gentil^huomini , & che. per 
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dt egli iehheelfere rUéuào nel nùmero àe gK kffrfi’* 
gli Auuocatori irono intromettere U caj^lùddUé 
Quarantia Criminale : la quale iebbe giudicare fe 
eoìmèy 0 nonè Qentil*huomo • il quale poi è tenuto 
feguitare i l giudic io di queUa* Ma perche alcuno , che 
non fta nato di Gentil*huomo confidando nello tngan* 
no non ardifca tentare fimile imprefà , e ordinato che 
ciafiuno , che tale giudicio chiede , depofiti Cinque^ 
cento ducati* Liquali fe ha contro lajèntentia,non 
gli fino reJlituiti*Hora uoi haueteueduto chifiano 
quelli , che conuengono nel nojlro gran configlht 
Reflahora che trattiamo del modo dell*eleggere ima 
giJiratL La qual cofi noi dicemmo tutta e^re in po 
tejlà del gran configlio « Rercioche in quattro tofi 
dùcemmo confidere la publica amminijlratione , neìa 
elettiòne de magiflrati, nella introduttione delie lego 
gif nella deliberatione della pace esr guerra , neUe 
prouocationi , Et la prima dicemmo interamente dal 
gran configli o dependere • Bifigna adunque, accioche 
ageuolmenie intendiate come proceda quejla anione, 
che io ui de firma la firma della Sala , doue il gran 
configlio fi raguna , Potrei fi uoi Vhauete veduta, fst 
votato puntalmente ogni fua particulariù , laffire in* 
dietro tale defirittione ♦ Ó’o.Io ho ueduta quejla Sala, 
che mi dite* Nondimeno affai mi fara grato che la 
fta figura alla memoria mi torniate* Perciochenon 
può fjpre che qualche fiuaparticularità non mi ftà 
deliamente vfiita^fSf maffimamente hauendoueduo 
fntfld uofira Città tante cofi notabili ila moltitk» 
dine delle quali potria baueregenerato nella mia meo 


hiwié etì^fieneM^Tri Pei che égli nen ^ fare 
ri èli profojtito vdire la firma di quejla Sala, io ve la 
di fingere con quella breuita , che fira fojlibile. E’ 
adunque la firma di quefla Sala quadrangulare con 
due ficee minori, è due tanto maggiori^che tutto lo 
Jpatio contiene fiu che due quadri , Percioche egli mi 
ricorda hauere numerato nella lungghe:^a di quella 
L X X V I . PaJJi nella largherà X X XI I ♦ Sono lun 
£0 le mura della detta Sala f anche con due gradii 
yno equale aH*altra f anche nel fiano della Sala dijie* 
fi, Paltro fiu alto , Talché chi [tede inquejloè da 
ciafiuno per ejfire alquanto eminente veduto ♦ Lungo 
le due ficee minori /ufi collocare il Tribrnal del 
Doge, quando nell* unà, quando neU* altra ficondo che 
ài Jtdgione del tempo richiede • Quejlo Tribunale e 
vno Rialto di legnamo fibricato * Il quale tanto ddl 
piano della Sala fi rilieua quanto è alto il primo gra 
do delle panche dette, talché il fecondo grado di quel 
Ufi viene à pofire in fu queflo Rialto , fipra 
queflo grado fi pofilafedia del Doge* Nd piano 
poi delia Sala per la fua longhe:^. fino fibrìcatenoo 
ue panche doppie in tal modo , che ogni due panche 
hanno vna fiaìliera: quelli , che feggono in fi qui 
fte due panche^ fi la fialliera non jùjfi di meTfi , fi 
toccherebbonocon lefialle l^unc* Paltro^ La onde vna 
delle ficee maggiori della fila vengono ad hauere à 
fronte y l*altra à Jjjalleyf^ vna delle due minori à 
defira Paltra à fimflra ♦ ^anno adonque quefie noni 
panche con li due gradi infiriori delle panche lungo 
le due ficee maggiori dieci banchi ’ Vno banco con» 


tiene una ielle panche , che fine j^ofle lungo te ficee 
maggiori y&la meta iella panca doppia , che P è 
.aì uirimpetto* W altro banco fir a l*altra metà dèa 
panca doppia con la metà di quella , che Ve Sato^ Et 
(^ei medefimo ordine è deìV altre, infino aU* altra fie 
èia maggiore « La onde chi camina tra Vuna ficcia 
maggiore y quella panca doppia , che Ve allato, 

ha da una mano la metà d*uno banco , dalValtra Val 
Ùa metà ^ Onde ciafiuuo banco mene ad efière dtfiin^ 
to in due ordini di GentiVhuomini, Et quelli^ che fig 
gono ih uno, uolgono il uifià quelli , che nell*altro 
figgono . Sono tutti quefli banchi dieci y ma fino dU 
finti in cinque doppiali primo banco doppio com^ 
prende quelli due , i quali fino lungo le due ficcO 
maggiori infecondo quegli altri due,i quali fino 
allato à quejli , ^ cefi deli altri, tanto che il quin^ 
to contiene i due del meT^o ♦ Ver la qual cofi quando 
alcuno di quejli cinque banchi è chiamato al Cappel 
lo, fi come apprejjò intenderete, ^intende ejfcme chia 
mati due* Et per non Ujfare cojà alcuna indietro^ 
entrafiin quejìa Sala per dueporte principali* Vna 
delle quali è pojla nella ficcia minore , che e a firn 
ftra di chi guarda quella maggiore fiteàa , che con le 
fie finejlre illumina la detta Sala y&e allato al mu 
ro dell’atra ficcia maggiore * E anchora nella . me 
defima faccia minore una particella lungo Val&afac 
eia maggiore : per laquali gli elettori toflo che è fi 
no fatti , Hanno à nominare i competitori , fi come uoi 
intenderete , L’altra parte è in quella faccia maggio 
re i che non èfenejlrata, non molto lontana dei* ala 
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fr4 ficcttt rnirtoré* In quejla SaU aicnquetùfi fitta p 
raguna il Configlio grande ogni óttogiorniycioè il 4i 
iella Domenica per crgare i magijlrati & alcuna yo^ 
ta piu jj^ejfo,ficome nel mefe d’Agofio, di Settem 
bre, quando fi creano i pregati ,come di quia poco fi 
dira , (ir ttegli altri tempi anchora fecondo che il hifi^ 
^0 richiede • I nojlri magiflrati fi eleggono in que^ 
Ito moioé Prima fi traggono gli Elettori voi lichiti* 
mite nominatori 4 Quelli poi, che fino flati nominati 
dagli Eiettori ^ fi ballottano, & quelli, che dalla me^ 
ta in fii hanno piujùffragij , sUntendono hauere otte^ 
fiuto i magiflrati, Ma percioche non fi può creare me/ 
no chenonue magiflrati per giorno, è necejjàrio creare 
noue Elettori^ Et perche d^alcuno magiflrato pojfcno ' 
ejfiredue, d*alcun* altro quattro competitori , in 
alcuni giorni vfiamo creare filamente di quelli magìa 
flrati , che poffono hauere quattro competitori, & in 
alcuni altri ai quelli , che ne poffono hauere ice,n^ 
in alcuni delì^una jfecie rUT dell* altra infieme , quan 
do fi crea filamente di quelli magiflrati, che pojfcno 
hauere dite compettitori, che rade volte amene ,bU 
' fogna creare due ordini Mettorù Ma quando fi crea 
di quelli fòli fche pojfcno hauere quattro competitori , 
CT* quanao fi crea di quelli ,[ che ne pojfcno hauere 
quattro , di quelli , che ne pojfcno hauere dua , bÌ9 
fógna alìhora creare quattro ordini d'Blettori , noue 
per ciafiuno: noi li chiamamo mane, fsr diciamo 
prima mano , feconda mano , ter^a mano , ey qitarta , 
mano , fecondo che quefla -, ò quella è fiata prima, ò' 
poi trata « Holadonque primieramente diremo in che 


mio fi \raggono quefii Életteri^ioph qttefio tòmi 
f elèggono ! magifiratiffi à noi cefi pare ♦ Gfo«^/f t 
necejàrio chHo feguiti Hgmiicio uoJlro^Perciocbe 
ii quejÌ4 materia non ho altra cogmtione che qneSa 
th^io prendo da uoi^^ M ♦ Tr » 1 / giorno adunque, nel 
fiale fi dee ragunàre il configlio , comincia aU*hora 
sterminata, cioè tofio che egliè uenuto il meip ffor^ 
no, la campana à fonare * Nr prima fi pofà ch*una ho^ 
e a inter a fia fornita*. Nel qual tempo ciaJcunoGeno 
tiVhuomo , che è habile al configlio , debhe comparire 
nella Salji t doue tofio ch^ella è ferrata ,e^ chele chia> 
ui fimo portate al tribunale del Principe , & popte 
i piedi di quello ninno poi è conceduto Centrare , 
efiettoichifùjfe Configliere^ò Auuocatore ,òCao 
po de \}teci , o Cenfire ♦ Kagunato adunque che è 
il configlio grande, uiene il Doge co fuoi Configlie^ 
rì 9 & i tré Capi de X L . nella detta Sala * Dow 
anchora uengono , h fino uenuti , i tre Capi de D/>« 
fi , e tire Auuócatcri , ti^idue Cenfiri , de quali 
diremo al fio luogo , tutti efcetto i Capi de XL « con 
le uefie dogali , Le quali fino di drappo, òdi Scar^ 
latto hanno le maniche larghe , ^ aperte da 
mano, non come quelle , che noi priuatamente por» 
tiamo , che fino di panno nero , da mano hanno 
le maniche chiufi inftno à quello Jpatio , onde la ma* 
no efce fiori* siede il Dogenei fio Tribunale tiL 
qualeèpoflo nelme^od*una delle due ficee minori , 
ficondo che il tempo , ò della fiate , ò del uerno rh 
chiède « Et notate che le panche da tutte due le tefie 
fiuo tagliate; ma da unatefiè in uno luogo, dallj 


éUrJtn due, tanto che ia <ftella forte > doue elle 
fino tagliate in vno luogo , fi j^ica da ciafiuna pan\ 
co \na fortione di fd braccia il piu : àaJPaltra , duf 
portioni di parigrande:^a,Di quefie due portioni quel 

10 , che è nelmcTjitra Valtra portione, la 'qual fi 
la , tefia della panca, ^ il refio di tutta Pa panca, fi 
trans jèrìfce daJl*uno luogo all* altro fecondo che lofio 
gione richiede , Da quella tefia adonque della panca, 
dou'èfl Tribunale, Jèmpre è vna fila portione,^ 
daìl*altra due * Et quando il Tribuna- e fi dee tronfi 
firire dalPuna ficcia aU* altra , fi ritira verfi quello 
Jpatio, ondefilieua il Tribunale , quella fila por* 
tione, ar in quel noto , che ella la fila, fi porta quel 
la portione deW altra tefia , chehabbiamo detto tronfi 
ferir fi da luogo à luogo , esr l*altra che fk la tefia , 
f* Occofia al refiante della panca ^ lafiia voto tut^ 
to quello Jpatto, che richiede H Tribunale^ Siede 
adonque il Doge , come habbtamo detto , in quefìo 
fino tribunale , p ha da mano defira tre Confitglieri , 
ly vno Capo deX da fimifira gli altri tre 
Conglieri , è gli altri due Capi deXL* medefima^ 
mente dopo iConfiglieri. Ne termini del Tribunale 
fono due panche con due jfaUiere , vna da mano de* 
fira, vna da finifira del Doge, fipr a le quali fiede 

11 gran Cancelliere, gli altri minifiri»Et quelli 
magillrati ^ che habbiamo raccontati , vanno tutti i' 
federe à luoghi loro , De quali vno Auuocatore, quel* 
io , che è propopo in quella Settimana , ^ vno Capo 
de Dieci , quello , che ha la medffi'ma degniti nel fitjo 
rnagifiratO) vanno à federe ntl mt:^à deli* altra ficcja 
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minore iirìmpeto alDege , Jcprd il fecondo graio^ 
della panca * che è col muro congionta , l*Auuo 
calore tiene la mano dejlra , 1 tre Auditori vecchi 
feggono nella faccia maggiore , che è alla dejlra del 
Jcpradetto Auuocatore, trr Capo de Dieci, prjJJh. 
all*angulo ch'etla fa con la minore^ Gli Auditori nuo 
mal dirimpetto nell*altra faccia martore , al quan 
to piu lontani dall^angulo , eh* ella fa con la minore , 

I due Cenjòri vanno à federe nelle due facete magi 
gloriamo nell*una, l* altro nell* altra . Et i luoghi lo 
ro fono quafi nel me^o delle dette facce » Gli altri due 
Auuocatori , i Capi de Dieci fi ‘pongano à federie 
fure nelle facce maggiori , ma vicini all*angulo , eh* 
elle fanno con quella, doue [tede il Doge ^1 due Au^ 
uocatori, in quella che è à dejlra del Doge, idu^ 
Capi de Dieci nell*altra . E feggono quejli magiftra 
ti l'uno allato all* altro ne fecondi gradi delle panche 
dette ic^ quello, che è di piu età tiene la dejlra . 
Genera quejla dijfofitiqne à chi entra vno ajfetto bel 
ìijfimo, Percioche prima feglirapprefenta a gli oc^ 
chi la refiden^a del Doge t il quale , come habbiama 
detto j fede affai eminente* Vede poi tutto ilrejlq de 
la Sala dalla prejèn^a de Jòpradetti magijlrati boa 
norato, tal che domnque egli volge gli occhi , per 
tutto vede grande^a cr magnificenza * Gio * Io vor> 
reijàpere feda altra cagione fono flati mojft i vo« 
flri maggiori d fare federe i Jòpradetti magiflratt nel 
modo detto, che dal volere che la Sala apparijca piu 
magnifica honorata, M ♦ Tr* Certamente fi ^ Per* 
fioche, come dpf eejfo diremo • ^efli magiflrati fono 

obligati 
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ai hàuère cura che eUfcuho figga con grami 

ta tir moieflia.Et partìcuìarmente che ninno nel bals 
tatare i magijlrati arii/cd,ò /è,ò altri con parole, a 
cenni raccomandare diche non potrebbono acconcia^ 
mente jiire ^fe tutti ftdejfino in uno medefmo luego^ 
Oltre à quejìo da tale ordine nafte che ciafcuna par^ 
te delia Sala è honoratijfmafejfenio ornata dalla prea 
ftnTji di ft degni magiflratittal che niuno è anchora^ 
che reputammo , che fi uergogni federe in quelli luo» 

f ht,iquali fino dalla refidenTji del Doge lontanùOit 
e figue che ejjèndo i giouani me fiolati co uecchi ,fi 
no dalla prefinT^a anchora di quelli cojlretti federe cq 
piugrauità tr fnodeftia chefirfi nonfitrehbeno,fi dd 
iorofitfpno fiparati ♦ Gio,Ditemi anchora, fi io non 
impedifio troppo l^ordito uojlro ragionamento^gli aU 
tri magiflrati figgono in luogo piu honorato che gli 
altri i M.Tr * A niuno altro magijlrato,efietto quelli, 
che habbiamo detti J deputato luogo alcuno particua 
lareion^i tutti figgono doue ciafcuno fi contenta • 
I figliuoli ÉT fratelli del Doge, che uiue , (57 di quelli 
che fino mortijfimilmente i Caualieri Doftorj jég# 
gD«o in luogo honorato : tra tutti gli altri non è di* 
ftintione alcuna* Dinanzi al Rialto, dou* è la refidenTjt 
del Doge, fino pofle nel piano della Sala tre Wrne ,noi 
a chiamiamo CappeW,rileuate tanto da terra per l*aÌ 
teTja delle ha fi loro, che niuno poffa guardare dentrot 
fin'^a che elle fino anchora chiù fi , ^ fiìamente nel 
coperchio hanno le due eflreme due buche, onde fi met 
te la mano p trare le ballotte * Quella del mezo,che ne 
ha yna , correj^onde al Doge , l' altre due ode tefie df 


^tììt Bfii^iin(he,iou(nofÌtfemm fedeh^ de 
Cancilliere & gU altri minjlri • I» ciafcuna di quefie 
duu esterne Vrnefono méffe dintorno ad ottotento bai 
htte fatte di Rame, o weroji^otione^ o* poi argentate^ 
Talché tutte uengono ad aggiugnere al numero di M. 
D, in M* DC* Percioche i GentiPhuomini,che nella Sa 
kt firagunano fanno quaft il detto numero*Simelmente 
m quefte ntedefme Vrne fono mefcolate* LX« Ballotte 
dorate, XKX*per ciafcuna, Nell*Vrna di fon» 
LX*BalIotteyXXXVI* Dorate, XX II II • 
Argentate ♦ Ragunato che è adunque tutto il gran con 
figlio , ^ che ciafcuno è poflo à fide e ,^la S<r> 
la al debito tempo ferrata , il gran Cancelliere ne ud 
nel piu propinquo de due pergoletti , iqualifono neU 
la faccia non fineflrata della Sala .fòpra i( ficon^ 
degrado delle panche , che fono contigue alla detta 
faccia , tfy correjj^ondeno quaft al me:^o della Sala^ 
l*uno poco lontano dall*altro ,Et di quefìo luogo leg^ 
ge tutti i magiftrati , iquali fi deano in quel giorno 
creare , er hi fognando mettere parte alcuna , egli fan 
^a nominarlefiice ftmili parole , ^7* [{metteranno le 
parti che hifognano*Dopo quejlo ritorna al Tribunale 
^ quindi chiamagli Auuocatori , i Capi de X, i Cen 
fori, gli Auditori uecchi , nuoui ♦ Er pofeia che feà 

no arriuati , il detto gran Cancelliere li fa daregiuo 
r amento di fitre cjferuare le leggi del conpglio t N^l> 
Uquali fi contiene che ciafcuno figga , che niuno muo 
ti bancho', fi non nel tempo conuneucle, che niuno cer 
chi per alcuna uia non honefia ottenere fgli magjlraé 
tioaltim fofiuoriu aliti molttalttecofepartir 
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étiUìn • Datoli ffttrdménto t fiprdietìi m<fgjìraA rti 
^tornano à fidere à luoghi ìoroi Dopo queflo fi Ueua^ 
fio in pie tre ConfiglieriJ piugiouaniAl piu uecf 
rhio de quali fi pepici federe dinanzi M*urna di 
Valtro dinanT^i allWrndy ehe è a deflra del Doge: il 
tetxoy che è il piugiouane di tutti , dinanzi a quella, 
che è a finifira * Quefli dueepremi feggono nelle te» 
pedi quelle due panche yfopra lequali noi dicemmo fcf 
^ere il gran Cancelliere , & gli altri minifiri , Creilo 
■di me:^o fiedefepra una panca , che attrauerp il Tri 
hunale del Doge ,fipra laquale fi pofino à federe gli 
elettori come uoi intenderete • Trafi poi per fitte qual 
banco debbe uenire prima al capello, da che tefla, 
fir da che lato debbe prima cominciare in quejìa guL 
fi}* Mettonfi in una Vrna dieci ballotte argentate:, cin 
que delle quali fono contrajfegnate con carr atteri nuo 
fnerali , tal che in ciafcuna è uno di quelli y che fignU 
ficano i primi cinque numeri,cioè quello dèU*vno o del 
due , ò del tre , ò del quattro , ò del cinque : quello 

che è neH*una non è nell* altra notato* Apprejfi è ferita 
to in ciafcuna, tefla diuerfo broglio^f^ lato di uerfo*f* 
Giorgio * Nell*altre cinque fono fegnati i medefimi ca* 
r atteri t ma non hanno già notate le medefime paro' e* 
Percioche in ueccediquelle ,che habbiamo dette , fi 
legge in cìafeuna^Tefia di verfo capello lato di ver 
fo,s*M.arco *Trafi poi a forte una di quefie dieci haU 
lotte* Lequale moflra qual banco. debbe prima uenh 
re al cappello ^ ^ da che tejla , ^ da che lato deha 
le cominciare * Percioche fi in effi fi truoua fegnato 
il carattere poniamo dell*Yno,ty vi fi legga tefla di uer 


Jò brcgUOf tr ii ùerfò*t.Ghrgto,’f^inteHÌt JI prrJ 
mo il primo il primo banco ejjère chiamato, &hauere il 
rominciare andare al capello dalla tefla, che è diuerfò 
broglio, &*id*allato che è di verfi •/ , Giorgio , Cercafi 
poi nel capello dalla ballotta, che è compagna à qtcejla 
franai cioè quella che ha il carattero dell*uno,tr Ir let 
tere, che dicono tejla di uerfò cajlello esr diuerfi 
sJlAarco, Verdoche ejjèndo il primo bancho flato una 
volta chiamato al capello, non può la feconda venire* 
Trajè poi àfirte un* altra di quelle ballotte, che moflré 
quel banco debbe poi venire al capello t cr roft di ma 
no in mano fi pguita di trarre di chiamare i ban/ 
ehi tanto che tutti gli elettori fiano fitti. Et nottate che 
qualunque volta uno banco è chiamato , ne vengono 
^e/he fino quelli, de quali egli è compojlo : nelle 

ballotte fipradette fino chiamati lati* Et ciafcuno viene 
a queWvrna delle dueejlreme , che gli corre fionde p 
come dinanzi fi detto* Viene adunque nel modo detto 
tiafcunoGentiVhuomo di quel banco , che è chiamato^ 
élla jùa vrna di quella trahe una ballottatlaquale 
'fi è argentata, la mette in un*altra yrna pofla in ter 
ra à pie di quella , onde fi traggono le ballotte , asif 
. ritorna al luogo fio fin^a bavere fitto profitto aU 
€Uno * Se è dorata , la porge in mano al configliere, 
thè fitede dinan:^ à quella yrna ,^neua aWurna di 
me^o , dallaquale anchora trahe una ballotta , fi 
ella è argentata , pofcia che egli l*ha prefintata al 
fonfigliere , che fiedeqmi dinanzi, ritorna medefiti 
mamenteal luogo fio * Ma fi è dorata /nedefima*. 
\ menti la porge al detto configlisre^ s*intende cojlui 
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r[prt yno àegU elttttri iel prtm ergine , cioè MU 
frima mano , & è pojlo à federe fipra quella panca^ 
(he noi dicemmo attrauerfare iVtribunale del Doge g 
con la faccia volta à quello , Il che è ordinato accio 
(he ninno con cenni ò altro fi pojjà a lui raccomand4 
re,Oltra a quejìo tl nome fuo è da vno Segretario prof 
nudato, accioche tutti qìli della fua famiglia , (27 
quefli fé haueffe jùocero (^ cognati, che fino quegli 
quali egli fa contumacia , cioè da diuieto fi come ditio 
voiyjentano che vno de loro è rima fi elettore nelleo. 
prima mano* Sta cefiuit^ gli altri di manO in ma^. 
no a federe infmo à che tutti i compagni pano tratti^ , 
dando fimpre il piu 'honorato luogo al piu vecchio « 

Et fi per fòrte auuenijfc che nel trarre i primi nuoue 
ne venijfcno tratti due d*una medefima famiglia, il 
fecondo fi rifirba per la feconda mano,t^ fi prende in, 
luogo fuo quelìo,che viene prima trato « Et tutti quelli 
della loro famiglia^ t^gH altri fipr adetti non peffi» 
no piu il giorno andare al capilo * Percioche per leg^. 
ge è proueduto che tutto quattro le mani , lequali ab^ 
hracciano X X XV l , elettori , non ne pedonò hao, 
nere piu che due d^una medefima fàmigha , N^ pof4 
fino effire quefii due invna mede f ma mano elettoli 
ri , ma vno in vna , l'altro in vn*altra * Talché tutti', 
inoue d^Mna mano hifigna che pano di ncuefàmiglii . 
diuerfi , dopo queflo al piugiouane di effi è pre finta* 
ta da vno de Segretarij vna cedola , doue fino firittl. 
per ordine tutti i magiflrati^iquali deóno il giorno 
creare , (^ accioche ella non ftpoffa contrafare in mo , 
ip alcuno iè col publico fegno Jùgeìl<ita*panno poi gin , 


fkmnto il eìfggereqùegU^^'ati ejjì gméicUne ejfcn 
^ili alla Rfp. Et per la piu propinqua portp ne vani 
nò fuori della Sala in vna jlan':^a loro determinata^^ 
Elrhidmaft quejìi primi none elettori ^ la prima ma 
no ♦ Fajjì poi la feconda , là terTjàyt^ là quarta ma 
nend medejtmo modo^ Et tutte Vunà dopo Valtra, toJ 
fioche elle fino fitte , ft ritirano con le cedole date 
hrOy Come habbiamo dettoj nelle fian-zs a ciafiuna de 
terminate. Ciò * I» tutta quefia attiene, che hauete na* 
rato dintorno alfir degli eletori , è neceffario che mi 
réfiluiate quattro dubbi , Il primo de quali è queflo » 
Voi dicefie che in quejìi due cappelli fi metteuano din> 
terno à Mille cinqueceto ballotte , non ^ numero ma ìt 
' yifla , fi come noi diciamo * lo credo che pojfi auuèa 
nire, che nel fine dell^ultimo banco /eflino anchora del 
le ballotte dorate,<(^ dell* argentate non vene fiano tan 
ti», quanti fino i Centil huomini , che hanno anchora à‘ 
renire al cappello. Diche mi pare che poffa na fiere che 
quelli, che vengono da vltimo, vengano con troppo dt 
fiuantàgio * Vercioche le dorate pùiriano ejfiretrate, 
ejfindo col numero delle bianche rtón conueneuolerimìi- 
ft ♦ Et pero ditemi fi hauete in queflo cafio ordine alata 
iw ♦ l! fecondo , fi hauete proUeduto che vno GenteVa 
huomo non pojfi venire al cappello per altro banco » 
che per lo fuo ♦ Perdoche potrebl^e alcuno , quando ri* 
torna a federe por fi in vno de quelli , banchi^ che non 
fiffi flato chiamato . Ip terzo ,fi hauete ordinatone 
alcuna , per laquale nel trarre le ballotte fia impot 
dita la fraudi • Perche potrebbe alcuno hauere in mda * 
no-yna ballotta, doi^a, ct* quella poi irarru Vultio-’ 
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mo è che iifirefr^a vói fate che vno banco cominci 
à venire al cappello primada vno lato che dall^altro^ 
Vercioche amendue potriano in vno medefìmo tempo 
cominciare , hauendo à venire ciafiunoàquel cappeU 
lo, che gli corrijponde * Il che nonpojjòno ageuol,» 
mente fare le tejie . Perciò vorrei jàpere da che cagioc 
ne fino (lati i voflri padri indottifad ordinare che i 
banchi cominciano à venire alkappello prima da vno 
lifto che daìl*altro,J/LJTr^Voi hauete prudentemete due 
hitato,^ io chiarirò brevemente tutti i voflri dubbuEt 
quanto a quello^di che prima dubitafle tutto quellà.chi 
ditele vero . Ef le piu voltetauiene ^ che non filamente 
quelli, che figgono nell* ultimo banco chiamato , hanno 
migliore fòrte che gli altri , ma anchora quelli, che in 
queflo banco fino gli vltimi à venire al cappello» La 
onde quelli, Configlieriyche figgono dinanTj a cappelli 
vedendo appreffàrfi il fine dell ultimo banco ,guardao 
no fi le ballotte argentate corrijfiondono al numero di 
quelli, i quali anchora hanno à venire . Et vedendone 
mancare, vene mettono tante, quante pare loro, che 
vene manchit vedendo ejfiruene troppe ne traggo* 
no quante giudicano effire fuperflue ♦ Che vno Gen* 
til huomo non pofjà venire al cappello fi no per lo ban 
co fuo, è proueduto per vna legge ,che habbiamo , la* 
quale pone ^rauijfime pene k chi muta banco , da che 
egli fi pone a federe infimo à tanto che le mani degli 
elettori fiano tratti * Dopo la^reatione loro può cia^ 
fiuno, ficondokhe gli piace, mutar banco»Vfiamo an» 
chor a ferrare , quando i banchi fino pieni certi vfiio* 
li, (he fimo mlle tefte di quelli^ non gli apriamo ^ 
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non qmnio vno h^ineo ì chiamato, tutti i hoH^ 
chi hanno quejlo vfciuoli,éfcetto quelli, che fino lunga 
le due ficee maggiori* llche è ordinato, per cicche e fi 
findoui , impedirebbono.il pajfire àminiflri ad ala 
tri, che continuamente bifigna che entrino ^ efc4'^ 
no della fiia*Ec particularmente à Gentil*huomini,che 
ritornano à federe , poi che al capello fino andati t 
iquali lutti ritornano per gli fiatij de due banchi deO 
ti , ciafeuno per quello ,che è dal lato del banco' fuo^ 
Et perche èpotria anco auuenire ( il che bora mi v/>> 
ne alla memoria ) che vno Gentifbuomo volejp andaa 
re piu d*una volta al cappello per lo banco fio, come 
firia fi quelli , che in alcuno banco fimo i primi à ue 
ture al cappello , nel Ritornare poi à federe non ft pofi 
fiffino, ma feguìtajfeno gli ultimi, accioche qjlafrau^ 
non ft poffa efercitare , hanno i noflri maggiori or 
dinato che alcuni minijlri pure togati con le berrette 
rojfe , lequali allhora fi metteno , figmtino gli vltimi 
di ciafeuno banco , cheva al cappello * Et in tal mo 
do fi viene à fire diflintione tra li primi , che torna 
no,&‘ gli vltimi che vanno : tal che ntuno delli pri ‘ 
mi fi può accompagnare con gli vltimi per tornare 
coneffi al Cappello ♦ Che vno non poffi vfire frau 
de nel trarre le ballotte , in tal modo è proueduto » 
Noi habbiamo piu fine di bullotte dorate : la diuer 
fita dellequali nafte dalla difierenTji de caratteri, iqud 
li fino in effe imprejft ^ ^ non fino altro che leta 
tere dell*alfobeto * Quando adonque i nofiri minijlri 
deono mettere ne Cappelli le\ballotte dorate , piglia 
no vna di tiafeuna fine ^ eh non arrmno d fii , tst; ' 
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tt^éinjieme ìe mettono in vHd Vmdt tUs^di quelletifià 
à fine ne traggono : il cui. carattere moftra qual fir^ 
te permettere ne cappelli fi debba pigliare di quei 
la vi mettono* Laqual cefi alla prefin'^a del Doge 
Configlieri fi jh Lofio che i banchi fi deono chiamde 
re , tal che niuno è che pofjà fipere che car attero habe 
bino le dette ballotte, & peropoffa ejfirfi proueduU 
topervfireintal^ordine qualche inganno , che altro 
inganno non può vfare , che portare vna ballotta ficy 
Uff mofirare di trarne vna del cappello , tst trarre 
quella , che in mano hauea. Et per quefia cagione quel 
li -GenMuomini,che traggono delle Vrne le ballotte 
Dorate, le prefintano alli Configieri, che figgono di 
all*Vrne , acciocheefft veggano fi hanno il con 
trafigno debito ♦ I nofiri maggiori vfano mettere ne 
capelli quella firte di ballotte , che piaccua al Doge 
ar d configlieri , Ne tempi nofiri è tutta quefia attio* 
ne in potefià della firte ridotta *,Quanto alla difiin^ 
tiene de lati , ch*era Mima cofi che voi voleuate in 
tendere, io v*ho detto che quando vno banco è chia.4 
mato , ne vengono due , che fino i Jùoi lati ♦ Herrfjè 
potria auuenireche dued^una medefima famiglia ve 
niffino in vno medefimo tempo ciafiuno al fuo Gap» 
pello l*uno da vno lato , Vatro daìTatro i è amen» • 
due le ballotte Dorate dellWrne trahejfino * Perche 
adonque nons^habbia àdijj^utare che di loro debba 
andare aU*Vrna di mcTjo, perdo che amendue non pof 
fino y ejfindo d*una medi fima famiglia , è ordinato 
che colui vi vadia prima , alcui lato venne la firte 
d'^re primo à cominciare f Et fi di quella trahe yjié 


hi!l§ttaDef4ta,Mr^ afeiere cogli àTtrfì^ 
Méfela traejfeargentu, Mora queflo fecondo ys 
MVma di mcTfi , fegtiitando il medeftmo ordincm 
Ma perche tutte le yojlre duhitationi miparehauere 
affai chiara rendine ,fe altro non volete dire , zo an-* 
dró il mio ordine feguitando* Gio 4 Seguitate purrMÙ'^ 
*Trifi,^pciqcheio non finto nell*animo piu coja alcuna 
che dubbia mi fia, M . Tr . Pofiia che i quattro ordini- 
degli elettori nel Jòpradetto modo tratti, fi fino ritia • 
rati nelle loro Jlaniie l*ùno dopo l*altro* (Perche quoti 
do vno èfirnito di trarre , fiibito ne va alla fùa jìan* 
:^a ^Pt Poltro di mano in mano fitrahe* Et mentre ^ 
che quefio fi trahe , quello , che s'era ritiralo nella 
Jka fianca , fola fua nominatione nel modo , che apa 
prejfi diremo ) allhora puocìafiuno GentiPhuomo mte 
tare banco , fecondo che gl» piace . Et fi alcuna paro • 
te fi deemettere inconftgliOy bora è il tempo jùo^ 
mentre che i competitori de magiflrati rieleggono : i 
quali fino in quejlo modo eletti* Et notate che alcuni 
de nojlri magijlratiy fi comehabbiamo anchora detto, - 
pojfcno hauere infino in quattro competitori alcuni in 
fino in due ♦ Et percioche alcuno giorno è nel quale 
s,elegge filamente di quelH magiflrati , che poffono ha > 
nere due competitori , alcuno, nel quale s*elegge 
fidamente di quelli, chefpejfono hauere infino in quat 
tro competitori , è alcuno altro , nel quale rielegge d* 
amendue infieme, perdo èneceffario alcuna volta crea 
re tutte quatro le mani degli elettori, ^ alcuna volta 
due 4 Ma poniamo che tutte le quattro fiano create , 
quando la prima mano fi è ritrata nella fica Jian^aj 


tutti gìt elettóri fi penano ijietere idnclù i piu ha i 
fiorati luoghi à quelli,che fino di maggiore eta,AU 
Ihera il Segretario dejlinato à quejlo officio legge loro 
quelle conJUtutioni & leggi , le quali ejjt fino tenuti 
Cffiruare nella nominatione de magifirati x lequali fi» 
fio fiate ordinate accioche tale nominatione proceda 
fin 7 ,a corruttione o altro inganno artificio ♦ Mette 
fiH in una Wrna noue ballotte difiinte da caratteri nu 
meralijchein ec/fie fino fegnati,Dopo quefio eia fin 
fio ellettoreycominciando il piu vecchio , trahe di quel 
la Vrna una ballotta Jper la quale egli intende di 
qual magifìrato egli habbia à nominare uno competi 
tore*Percioche in effa truoua frgnato il carattere de 
Vnno ò del due,h del tre’o d*aUuno degli altri nu 
meri per infino à quello del noue ♦ Colui adunque , 
che tratfeja ballotta ^ dou*era fegnato il carattere de 
PunOf debbe nominare H competitore del prime magr^ 
firato firitte nella cedola y che fi data al phtpioua* 
ne de' gli elettori da uno de SegretariJ* noi diciamo 
hauera la prima voce : colui che traffe la ballotta , 

dotterà fegnato il carattere del duiyha la feconda uo* 
ce^XiT rofi degli altrùEt quadofi creaxl^magifiratr, 
rhe è il màggor numero, quelloyc1}e ha la prima uoce^ 
ha anchora la decima : quello, rhe ha la feconda , 

ha anchora Pundecima , Et notate che quefii eìlettori 
fojfino tra Uro cambiare le voci , che fino fiate loro 
dalla fòrte concedutela onde chi ha la prima, la può 
cambiar con uno,c*habbia la feconda ò la ter^ao qué 
iun^ àltra/ cefi deli altri,Et percieche quefii elettori 
^np effere^iey,cieè mVenadori ficodo chfHoi dìtu 
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ii quelli y che fino da loro eletti ^ereienioji 
flrati , che habbiano a maneggiare danari y chi ha 
niamo la frima voce, anchora che egli la cambi , bh 
figna pure che di colui fia , che è nominato 
competitore di quella da colui , con chi egli la cama 
hìo : tal che quelli, che cambiano le voci ,fino piezj 
ài coloro , che ejji non hanno nominati » Colui adun 
que, ch*hebbe la prima voce, cioè ottenne per fitte di 
nominare il competitore del primo magijirato , che è 
anchora il piu degno ^ ( Perdoche tutti t magi firati no 
pri fino diflintt e!7 vno è piu dtgno che Paìtro ) 
fi egli Pha cambiata con alcuno altro, colui con chi 
egli Pha cambiata , innan-zj a tutti gli altri nomina 
quel GentiPhuomo , che à lui piace t Et quefio che è 
nominato debbe ejfire ballottato tra tutti li noue eleU 
terif& hauendo i due ter defuffragq, s^intcnde 
copui ejpre apprcu:to , No» aggiongendo , à quel 
numero , bt figna che il nominatore nomini vn*altro^ 
Et fi quepo anco non è approuato , è copretto nomo 
nare tanti Puno dopo l*atro , che vno pa approuato t 
Il nome del quale è fubito natato dal Segretario in pi 
la cedola difetto al nome del magiprato . Hotap ano 
chora fi egli ha, ò hauuta degnità alcuna , fy U 
nome di quello, che l*ha eletto, il numero delta ma* 
no ^Seguita poi il nominatore della feconda voce nomi 
nando chi egli vuole , il nominato s*appruoua,tr 
approuato fi fcriue nella cedola fitto il nome del ma* 
giprato , del qual è competitore* Q^uepo medefimo 
ojfcrua fimpre nella ficenda mano , non già fimprè 
nella ter\a nella quarta , Perdoche eleggendop 


fwnrf vohd ii quelli hà^Uràtì ,'ehe non pojfono hai 
nere piu che due competitori, gj* quejìi ejjèndo nomi^ 
nati nella prima & feconda mano,èfir:^a che akU' 
ni nominatori nella ter^a e* quarta mano refiino Jànt 
za nominare* Colui adunque in quejle due mani , che 
trahe di quelle ballotte fdou^erono jegnati numeri, et 
rquali non corrijfonde uoce , cioè magi f rato alcuuo, 
re/la fàn^a nominare * Ma non è pero del tutto uano . 
Vejfere elettore, anchora che per fòrte non habbia ot> 
tenuto frcultà di nominare. Percioche hauendofi à bai 
lottare i nominati tra gli elettori nel modo detto , chi 
non ha la forte di nominare ,puo almeno accettare, 
bricufare i nominati *Pt notate che ftin alcuna di 
quejle mani nafieffc tra gli Elettori qualche difficuU 
tà,'come farebbe fe alcuno di loro eleggeffe uno,, 
del quale fi dubitajfe fe poteffe effere ballottato , deb.^ 
he uno Auuocatore, mo Capo de Dieci andare 
nella Jlan'^a , dou'è quella mano degli Elettori, de 
terminare la loro di fficulta . Creati adunque che fono 
i competitori de magiflrati nel fopra detto modo, gli 
Elettori non pojfono piu tornare nella Sala del Gonfia 
gliod Configlieri */ Capi de Dieci , ^ gli kuuocdi • 
tori, i Cenfori fe alcuno di loro fùjfc flato elet* 
tore pojfono ritornare in configlio . I Segretari adun* 
que degli Elettori prefentatano al gran Cancelliere le 
cedole, doue fono fritti i magiflrati^ & difetto d eia 
feuno d*effi i competitori fritti con tutte quelle circun 
flange, che noi dianzi narrammo, Ee notate che fi 
come di ciaf uno magiflrato poffono o quattro, 

due competitori , fecondo ch*effu, hin tutte le mani, ^ 
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dWno magijlrato filo meno che quattro competitori pof 
fino effire eletti , cioè tre , due tst ynoxt^ nelle due , 
meno che due , cioè rno,Perche può molto beue auuet 
nire che yno mede fimo GentiVhuomo fin nominato in 
piu mani che in vua , & alcuna volta in tutte le quat^ 
tro , ^ in ambe le due^ Et quando do auuiene , an* 
chora che egli non habbia competitore , debbe nondi j 
meno ejfere ballottato .Percioche effendo eletto in dia 
uerfe mani , pare che di fi jlejfi fta competitore ♦ Ma. 
poniamo che d*vno medefmo magijlrato in ciafcuna 
mano fia eletto vno competitore, guarda fi /^alcuno di 
loro patifce contumacia, come potria accadere f per no 
effire paffuto il tempo che fi richiede dopo alcuno ma^ 
gijìrato al poterne vn^altro ottenere, per ejfere in màc 
gifirato alcuno de fuoi , che lo farcia contumace , per 
hauere publico debito, filmili co fi, delle quali fi dea 

ne publica memoria , in tal modo che in poco di tema 
po chiaramente tal cefi appari fee » Quegli adunque, 
che fino trouati patire contumacia , non pojfono ejfere 
ballottati, e’ fi de quattro competitori tre fileno cona 
tumaci, quello filo , che refla rimanendo fanzjx com^ 
petitore,non può effere ballottato» Tal che voi potete 
pigliare quejla regola generale , che chiunque in una 
fila mano è eletto , (Jt* non ha competitore , 'non 
andare à partito ottenere il magijlrato» Talché 
fi d\no magiflrato fino fiati eletti tre copetitori, vno 
de quali fia flato nominato in due mani, dafeuntr 
dp gli altri in vna, quando quefii due,ciafiunede 
quali è fiato eletto in vna mano » habbiano contumao 


» i può eohi , the)ù eUm in hì mm, non hdumi 
<fe 4ltro impedimento fàn^a tompetitore andare à par 
tifo per la ragione , ehe habbiamo già detta * Leggt 
adunque il gran Cancelliere tutti i magì^ratico loro 
Competitori con quell*ordine, & con quelle circunftan 
:^e , che habbiamo dette,Dopo quefio cominciando dal 
'principale propone i jùoi competitori , e prima quello 
che foneminato nella prima mano , notando anchora 
fefojfejìato nominato in alcun* altra mano,Et accioth 
particularmente ogni cofojàpiate legge il nome di que 
gli il gran Cancelliere in queftaCuifi,Ser Andrea 
‘Critti, poniamo , chefo Podeflà di Padoua,pie:^o Ser 
Xliorgio Cornavi xhejù di Ser Piero^ nella prima ma* 
no ♦ ideila feconda Ser Andrea Gritn , chefo podejli 
•diPadoa ,prV:^o Srt* Domenico Treuijàno t & fmh 
temente fi replica H nome dello eletto tante Molte , in 
^quante mani egliè flato prejò ♦ Et letti che ha tuté 
i competitori , quelli , che fino flati pronuntiati , con 
tutti quelli delle cafi loro ^ altri che ft danno di* 
Mieto ycome uoi dite, iHmo all*altro , efcono della Sa» 
ta, ritirati' in yn^ altra flan:^a ,quiui afoettan» 

tantoché ftano andati a partito ,Matofto che que* 
fti fino foori della Sala , il detto gran Cancelliere 
con cAta uoce ricorda à tutti che ciafcuno per legge - 
fiumana cr diuina è tenuto fiuorire queOo , che egli 
giudichi ejjère il migliore di tutti piu utile alla 
Repu* Doppo queflo nomina il primo competitore*. 
Alìhora alcuni giouanetti deflinati è tale off do c» 

' bojfiliuanno ricogUendole ballotte, lequali fin tut* 
tedi panno lino bianco t ma iboffoli finno doppia 


t^Tuno f hUnco, V4Ìtfò mie ,i*l uérie ii Jùort 
ii ì^ianco di dentro ^ Et nel htdnco quelli, che l*accet^ 
tano , m tuono le ballotte , nel uerde quelli , che lo ri* 
cujàno « Sono i Bojjili in tal modo jabricati che niuno 
puouedereinqual di loro fja lajfata la ballotta 
fercioche la Sala è grande ne accadere può, che non 
vi fia qualche JlrepitOr, i detti giouanetti , mentre che 
ricolgono le ballotte, uanno recitando il nome di queU 
Io, che ji ballotta « Raccolto che hanno quelli giouanet 
'ti le ballotte, le portano al Tribunale del Principe: tst 
•quelle delti mettono in uno Vafi bianco ^quelle del 
vo in uno Vafi iter de « Sono poi annouerate quelle del 
sì da Configlieri , che fino alla dejlra'del Doge , 0* 
quelle del no, dagli altri Configlieri che fino aUa fto 
nijlra^Et fi quelle del sì fino meno chela metà^di 
tutte, non ha coflui ottenuto cofi alcuna ^ma scelte 
fino piu , s*intende potere ottenere ilmagiflrato 
pero fi nota di quanto numero'^ elle pajfino la meta « 
hallotanfi poi gli altri competitori pronuntiati di ma* 
no in mano dal gran Cancelliere, mentre che i fiffra 
gij deU^ antecedente s^annouerano , nel modo detto /Et 
colui le cui ballotta del sì , vincono con maggiorenti* 
mero la metà, che quelle de gli altri competiteri,d 
quello y che s^intende bavere ottenuto il magijlrato». 
Sono poi notìficati dal gran Canciliere i competitori 
del Jecondo magifirato 1 i pronuntiati con quegli^ 
4 quali eglino danno divieto , efcono della Sala : ist 
quegli altri , che prima erano ufciti ritornano : & (i 
jeguita il medefimo ordine in tutti gli altri . Et poféia 
che tutti i magijlrati fino creati , notifica il gran Can^ 
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itdieri quelli chi fuotno òttenutt ficcett^o loro 
mniamento ehe fi frefentino dinanzi a QenJori,aqu4 
li deono dare giuramento di non hauere oberato cola . 
alcuna centra le leggi per ottenere i magjJlrati*Et fit* 
to queJìOflrcentia il coftglio,Dou*è achora da notare 
che quando ninno competitore d* alcuno magifrato fu 
perajfe la meta de fuffiagij , non s^intende alcuno ha^ 
uere ottenuto il magijlrato *Et percioche per legge an^ 
tica il gran Configlio bifigna che finifea inan^i al tra 
montare delSole ,fi per ferte tutti i competitori allhoo 
va non fino andati à partito, fi recitano quelli, che han» 
no infino a quel punto ottenuto i magiflrati , Et 
quelli ^ chei doueuano andare à partito , fi lajfino ino 
dietro , talché effi non vengono a godere il benefiaa 
di quelli, che gli haueuano nominati competitori • 9er^ 
fioche nella figuente tornata fi rifino altri competito» 
ri.Cofifitto è il modo,chenoi offeruiamo nella elettio* 
ne de magiJlratLNella cui narratone io fino flato al* 
quato lungo ^per non lajfire cofi alcuna indietro * Nff 
anco fi fi in queflo hauro fidijfatto al defiderio mio • 
Mrf tal cofi mifia chiara t^manifèfla ,fe uoi ne farete 
flato in tal modo capace,che poco habbiate da dubita* 
re»GÌ 0 iQuantunque uoi diligentemente habbiate trai* 
tato quefla materia ,uogVo pure due cofi da uoi inten* 
dereylequali fino quefle,per qual cagione ilgra Con* 
filiere quando pronuntia alcuno competitore rejèrijce 
scegli ha ottenuto in altri tempi digita alcuna t£t 
perche anebora recita il nome di quello . dalquale egli 
fu nominatoMJTritVoche parole fino dalle voflre do 
mande richiefle ,*RecitanJi col nome competitore^ 




iii ^ 

fr . ' 


aegnatì cliìtVà per dltritempi òtienutìfey àti^ìé 
jr<<rg/i ^«orr , acciocbe àdfcuno vegga che chi è flit 
'te reputato altra volta degno Ì*uno magijlrato , non 
ielle efjcre del prefente giudicato indegno . Et forfè 
anelerà per fare contrario effetto 4 Perche potria effe* 
ire, che nel paffato magijlrato non fi fitffe portato in tal 
modo , che quejlo altro merkaffe Jlecitanfi adunque le 
dignità pafjate , accioche ciafiuno ricordandoli in che 
modo egli fi fiain quelle portato piu ageuolmente di 
[cerna fe il prefente gli debba effere conceduto JRefi^ 
rijcefi anchorail nome di quello ^ da chi egli fu no* 
minato , non Jhlamente perche chi nomina vno com* 
potitore d’uno magijlrato , che maneggi danari , deb 
bt effere maUeuadore y noi diciamo pie:^o, di tutto il 
danno , che egli potefffire ,come difipra fù detto; 
ma perche anchora nella creatione de gli altri ma a 
firati , che non trattano danari , ciafeuno confideri bé 
ne fe chi lo nomino , intefe al bene commune,giudican 
do colui effere mtile alla R<*p 4 ò fi pure daWamicitid; 
b da qualche altra particulare cagione fù tratto piu 
quello che un*altrod nominare. Di quejle particulaa 
rifa io ui affegno quelle ragioni , che io penfi che fia* 
no piu verifimilùEt hauete ad intendere che in ogni 
Rep.Jòno affi cojlitutioni delle quali non fi può affé 
wàre alchuna probabile non che vera ragione. Et qui 
flo^non fòlamente auuiene in quelle Citta y che hanno 
il hrogouerno variato « ma in quelle anchora , lequa 
li con le medefime leggi fi fono lungo tempo rette, 
gouernate,Percioche quantunque Vufanx^e fi fiano maH 
tenute , nondimeno le cagioni di quelle fono dalla ano 
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‘HMtàoJ^riite\Btperp jii,dktiha'còfinonw f»Vp^ V 
tutto ne fotro rendere la rSgioné , voi nonufmaraui. 
gliarete, Gio, voi p^arlate prudentemente, ny io non 
voglio da voi altro , che quello che fi può /òpere * M<#' 
duerni fe quelli , che fino eletti nominatori, pojfino ef 
fere nominati , ò Vuno da l*atro , ò ciafcuno da fi flef a 
fi, M* Tr* Ciafiuno che è nominatore : può ejjia 
"te nominato non filameme da gli altri nominatori,mé. 
egli/lejfi anchora /i può nominare , Et pero il gran 
Cancelliere quando recita il nome S! alcuno competito 
^re, che da fi flejfi fi fia nominato ,*lo pronuncia in 
queflo modo , Ser Andrea Gritti ( poniamo ) tolto 
''nella prima mano da fi medefitmo , con l* altre circuna 
fianif ♦ Et uer amente mi pare affai ragioneuole , che 
chi può nominare altri , poffi anchora nominare fi mt 
defimo, quando egli creda potere ottenere il magifirao 
to, Gio, Se io ho bene notato tutto il voftro parlare^ 
voi non hauete anchora detto quanto numero de Gen* 
til*huomini fianeceffàrio al configlio grande, M.Tr, 
Voi dite il vero * Et fi non me lo ricordauate , non mi 
firehbe tal cojà nella mente caduta « Onde potete com 
prendere quanto fia vtile in tali ragionamenti la prtt 
den^adel domandatore * Diro adunque che quanto 
appartiene alla creatione de magifirati , non fi recer^ 
ca numero determinato * Ben e vero che rade volte 
auuieneche la Sala non fia piena , Ma quando /*ha* 
uejfi à trattare altre jhccende , cornee creare nuoue lég 
" gt » terminare qualche finten^a,come meglio di fitto in 
tenderete, non può effire alcuna di quefie cofi ajpguio 
ta;fi ùGentit^huomini, che fiintoimano, in ConfigliOt 
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ì^hfgòno at mmerùii fecintò* fe ^dtrù Cem 
fglieri non vi fono ^rejtnti, non [ì p«o ne creare offi 
fiyne alcun'altra cofa tratare^ Gio^ Tutto quefloor 
iine^che del creare i magijlrati bauete trattate^ 
egli con alcuna frauda corr om^ere , tal che ferii me 
:^o delie ricche^TffodeU^amicitia^ò d*altri modi fra 
fordinàrq poffà alcuno GentiPhuomo ottenere i magi 
firati /M^Tr* Io aui/o quello , che voi volete dire, 
ma non effendo anchora venuto il luogo Jùo* non vi ri 
fionderò altro* 1 1 tutto intenderete , quando noi par 
leremo de Ctnfori » Et feà uoi non refia altro à domf 
dare dintorno al Configlio grande , a me;non refia al 
' troà dire* Et d' alcune attieni particulari ^ che fono 
' f^ure al configlio appartenentiy m luoghi piu à quelle 
accomodati tratteremo* Laffato adunque il findamett 
to& la bafi di quefià nofirà Rep* faliremo uno gra 
V do^& feà voi piace , tratteremo del Configlio de 
Vregati iiìquale dietro al Ccnfiglio^ grande fuccede 
fi come uoi dianzi intendefie Gio^Rofcià che tutto, 
queh,che appartiene alla confideratione del Confglio 
grande hauete ejfificato , qualunque volta egli vi jpiae 
eia , potete al Con figlio de Pregati paffare* Perdo 
^he di quanto hauete in fino àqui detto, grandemen 
te fedi fatto ne refio * No mi uiene alla menfe cojà 
.alcuna , dellaquale mi hi fogni altramente certifica 
re* M. Tr, il Confgliode Pregati, fi come ft, 
non è molto, in parte dichiarato , è vnc de principa 
. li membri dilla Reptuefira : liquàli noi dicemmo efii 
re quairo,il Ccnfgìio grande , il Configlio dePre* 
^gnti^i! Collegio , il Doge* Ptrcfoche in quefio fi tratta 
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wp Setfhnmdno tutte lejócceniegriinii,Cpmj^rmÀ 
iìeua queflo Configlh ne tempi antichi piamente fefa 
fantaXcminciarona poi ai aggiugnerequado XX V 
quando X X . tanto che finalmente p determinato che 
a quelli fi ficejfe vna aggiunta . d*altretàntu La ca^A 
ne di fare quejla aggiorna jù, credo , lagrandeitja di 
molte frccende , che in quelli tempiy quando fit truou4 
to tal ordine, fi trattauano, accioche conuenendo mago, 
gior numero di GenttVhuomini alla conpltation tr de^ 
liberatione di quelle, pjpnoanchora meglio dijputoo 
te deliberate, fi come interuenne nella reMlione 
di Caniia tenendo il principato Uoren:^o Cetp Doge, 
L V 1 1 1 Furono allhora aggiunti è Pregati X X V * 
Et poco innan:^i per conchiudere- vna pace col Re 
d*Vngaria,eJpndo Doge Giouanfù Delphino jit fsué 
yna aggiunta d*altretanti,ì^ella guerra poi di PadjH ■. 
ua,er molte altre volte p altre cagioni fi* fitto il fimh 
gitante, tanto che fi peruenne in conpetudine di ipreé 
re Agni anno d LX ♦ Pregait vna aggiunta di XX ^ 
Al tempo poi di l^chele Steno t^oge. LX 1 1 t, 
crebbe quefla aggiunta infino àXL . Vltimamente- 
nel principato ai Francejco Foparo fi peretme infio- 
noaLX .Et notate che nel numero dehX * Prega» 
Hon pojpno ejprepiuchetre d^una medefima frmia 
glia , nella Giunta poi ne può ejpre infino in due 
di quella medefima * Et p in quelli nefajpno due , in- 
quefia ne può ejpre tre i Abbracia adunque jl Con/ 
figlio de Pregati queJliCXX* che hahbiamo rde 
contati, oltre à quejli molti. iltri configli esr md 
gijlrati * Alcuni de quali benne euterita di mettere 
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halhtta , chi ài renàttì if pirtìto , fi come voi ^ 
Alcuni altri non hanno tale autorità , 'ma per jhrj 
^i piu reputati è concejfo loro quejlo honore à*in^ 
tendere le jkeeende delia Repu, Qjuèlli ch*entr ano 
nel Configlio de pregati , fjr metteno ballotta , per 
ifjàré i termini nojlri ,fino quejli ♦ Il Dog? . i Sei 
Configlieri, il Configlio de Dieci ^ gli Auuogatorij 
tutti i Procuratori , iquali al prejènte fono X X 1 1 1 1, 
t Quaranta giudici Criminali, itre Configlieri da 
bajfo , I due Cenfiri , iquali pofeia che ha nno fòrnh 
tt> il magijlrato entrano il medefimo tempo in Pregan- 
ti con autorità di mi nere ballotta ♦ I tre fipra gli atti' 
de Sopraicajlaldi 4 iqualifirnito il magijlrato entrai 
Wo VI» certo tempo i Pregati , e* rendono il partito , 
^lire Gouernatori delPintrate ,i tre Signori alle bia* 
de , i quatro Signori al Sale , i tre Camarlinghi di' 
Comune , i tre Signori alle ragioni Vecchie , i tre alle ' 
rOgìom Nuoue , ì ,tre Proueditori di comune , i tre . 
Signori alPArJènale , itre Proueditori jòpra le Cay 
mere ^i tré Prouiditori alti dieci offici, itre Cata^ 
uni. Quelli che entrano in Pregati , non rendos 
no il partito ,Jòno quejli , il Collegio de Saia, i tre 
^ Proueditori fipra l*acque,i Dieci Saui, itre fipra^ 
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h Sanità , i tre fipra i Datij , fst Prouiditori fipra il 


Cotimo d’ Aleffcandria , i Dodici fipra quello di 0<f«, 
mafeo , i Dodici fipra londra , Tutti quejli , che hab ^ 
hkmo racontati , fino quelli , che fanno il ConfigliO ' 
de Pregati ,Gh i lo harei defiderio dintendere qual, 
che coja di quefli magijlrati, fi à voi parejfi à prò, ■ 
po/ito * M ♦ Tr Io non vi «èro altro di quejli- 
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, . gi/lratf • Vereioche tale mattrìd non è neceffaria oHd 
nojlra intentione , che è (òlamente di narranti tutte 
) quelle cofe j lequali lo flato vniuerfile della Città ria 
V Jgudrdt no £( perdo fegftitando il propofito mio ,jò^ 
\ no iVregati in tal modo chiamati , fecondo chemoU 
ti dicono , percioche anticamente erano ragunati da 
^ puhlici mintflri , quafi da quelli pregati che yea 
i niffeno à cónjùltare , & deliberare le publiche fkc* 
. tende ♦ Creanfi i Pregati , cioè quelli primi ^jfana 
t^,i quali propriamente fi chiamano Pregati,nel Con# 
figlio grande come gli altri magijlrati , nel modo 
fòpr adetto* E( ogni giorno fine crea fii , Et tan^ 
to inondi cominciano à crearli , che al principio 
f d*Ottobre tutti fino creati , ip- allhora pigliano il 
\rn^gi firato* La Gionta de gli altri fiffanta è crea* 
c tà nel med,eftmp tempo dal Configlio de Pregati vfo 
xhi,(iy dal Configlio grande in quejìo modo Al 
^orno di 5* Miche le, che è il penultimo diSettem* 
,bre , fi raguna il Con figlio di Pregati vecchi, doue 
^ciafcuno , che rende i Jùffragij , nomina quello , che 
.egli vuole ^ che fia della GiuntaAutti inomindti fi^ 
'.no firitti, l* altro giorno poi fi chiama il Configlio 
(grande, Et in una Vrna fino mesfii nomi dicolo^ 
,-ro , che furono da Presti f nominati : iquali poi,Hetti 
rche fino da vno de Segretari à fòrte deU*vrna l*vno do 
.po Paltro tratti nel Configlio grande fi ballottano , Ef 
.colui che ottiene piu che la meta de fyffragq , nella 
■Giunta è connumerato * Ciò* Non potria etfert , 
che di quelli, che fi ballottano, non ne fù/fino tan^ 
iii dPprouati i che fpceffeno H numero interp della 
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CitmtdlU • Tr. certà'mtnte fi , «o 

ne,bencheraie volte, quelli, eh mancino , iquali fi* 
no fimpre pochi , rie pguenti configli ft creano nel 
nodo^ chehabbianto deito * Ef quejlo medefimo s*oJfir 
va quarido i Sefjànta "Pregati non venijpno tutti al 
tempo me defimo àcati, Ft tornando al propofito ,gU 
altri magifiratiy che fino in quejlo configlio comprefi, 
non importa in che tempo fiano creati, Percioche qua 
do i Pregati deono pigliare il magiflrato , quelli, iqua 
li efircitanoi detti offici , fino con effi infieme nel 
detto configlio connumerati, Etfeil loro magijira^ 

^ to termina prima, che i Pregati firnifianoil loro., 
i ficcejfiri entrano nel luogo di quegli ♦ Et perche 
il configlio de Pregati non dura tanto , che quefti ma 
gtjlrati vìfirnifeano il tempo determinato agli offici 
loro , fino poi comprefi nel Configlio de Pregati, che 
Jùccede,Habbiamo anchora vfito ne bi fogni della Rrp, 
concedere ficulta di venire nel Consiglio de pregati à 
quelli, che con le loro riccheze porgono aiuto aHa Rep^ 
preftando quella fimma di danari, che è loro dalla leg 
ge determinata : Laquale anchora pone termine al tem 
pojche effi deono godere quello honore, accioche fi i 
loro danari fino prima rejlituiti loro, effi habbiano an 
chora quejlo vantaggio'd^entrarequel piu nel configlio 
de pregatùPerdoche ordinariamente poffhno venire in 
quejlo configlio infino a tanto che effi ribabbino i pre* 
flati danari , Non è già dato loro autorità di rendere 
i Jfffragijt /blamente deono trouarfi in detto confi* 

t Ho, doue non fiinno altro , che intendere le ficcen 
f & travagli ^ffejla cofmu^ne mi pan . 


no» w rotto loiéte 
Verdoche la Rep ♦ ^er yia d*efft ytene in due modici 
' guadapnare . Vrimieramente dlafifirue de danari 
% fojioro * Er ejfendo quejli le piu yoltegmani , fO* 
mindano tojlo ad acqwflare ejperien^a , & jàrfi uia 
lenti haomìni . Laqual coCa quanto fia ytile alla Rep ♦ 
niuno credo che ne habbia dubitatione .Ragunanfit 
Pregati qualunche yolta piace al Collegio nel modo g 
cheprejìo intenderete Xoncedefi anchora il Conifglio 
de Pregati à magijlrati, quando yogliono alcuna leg^ 
ge confirmare. Agli Auuocatoru quando vogliono in 
trodurre yna caufi in detto conftglio. Et quando fi deo 
jio'Tdgùnare , il juono d*una Campana lo dimojlra • 

Vfiamo anchora mandare ad inuitarli per li publici 

Comandatoci * No pojfono pigliare parte alcuna , per 
yptre i termini nojlri ^ cioè non pojjbno fare alcuna de 
ìiberatione fe quattro Configlieri non yifino prefenti, 
tr di loro‘ dee di tutti quelli , che rendono i fuffra^ 
Ptj, no» yi fene troua L X . M« rade volte auuiene che 
non vi fene raguni molto maggior numero . Trattanfi 
in queflo conftglio tutte le faccende grandi dellaRep * 
come fono le deliberationi delle guerre , delle pad, de 
le trìegue, de patti x i modi del prouedere danari per 
li hifignr della Rfp • Ma come quejle faccende fi trat, 
tino , aìlhora farà manififto quando del Collegio ra- 
gioneremo , Lf leggi anchora fi confar mano in quejlo 
%nfiglio: ìequali prima fono trattate da quel nagU 
• Prato , à chi appartiene quella materia , per conto de 
la quale elle fono create . Quejlo magifitatoentroapi 
incoltelo & mofiraMita.h la necefftta della 


" , che ihtroiueóno t hqùaU ftè uppìroftata ,glie 

ioncedmo che nel configlio de Pregati le introjun/: 
dotte fe elle fino appronate , aìlhora fino y alide . Do* 
^ fo queflo per publico bando fi dimlgano t tff ciafin^ 
no Mora è tenuto ad ojferuarle ,cr il magiftrato che 
If introdujfe è obligatofirle ojferuare* Si come nqn 
ha molto tempo chet signori delle Pompe, ilquale ma 
.gijlrato prouedeche la Città veflaconmodejlia,^ 
/ /ì yiua parcamente, crearono nuoue leggi [opra il uia 
uerefff yeflire . Le quali poi confirmate dal Confi* 
•gito de pregati fp- publicate con grande diligenza hog 
' gi s*ojfiruano , vjàno anchora i nofiri fare confirma* 
re alcune leggi non filamente nel Configlio de Pre/ 
g^ti , ma anchora nel grande. La qual cèfi credo 
che fia in potefia di quel magiflrato che principale 
mente le introduce ». Et credo che qutfio s*uftjare ac/ 
cioche à queflo modo s^acquijìi à quella legge mag 
■ gior riputatione . Si come anchora pochi-mefirfòno che 
' iiCenfiri ,ilqual magi prato è fiato mouamente crea 
to per corre^ere Vambnione de GenMuomini, crea 
rono yna legge, per la qual fii uietato il congratu 
larfi con quelli che hanno ottenuto i magifirati , Fu 
’ approuato quefia legge con gran fàuore dal Confi 
gUo de Pregati tma ju poi con molto maggiore nel 
Configlio grande confirmata , hoggi diligentemen 
' ^*ojfirua , Oltre a quefio nel Configlio de pregati 
' fifii^ la eletticne del Capitano delì*armata bifignando 
farà guerra per mare, del Proueditore del campa 

^ficcendofiguerra in terra firma , t^di trealtrimà 
LqicaU noi chiamamo iSani grahdi f 
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firmi iimdre ^ fi eoéeyeì ii qté 

ì poco intenderle ♦ Il modo dello eleggere tutti quelli 
magiflrati è qutjìo ,Ciafcuno de Pregati nomina vno 
qualunque egli vole . Et tutti quelli , che fino flati no * 
minati fi ballottano , chi di loro ha piu Jùffigq 

dalla meta in jù^ ^intende hauere ottenute il magiflra 
to , Et fe egli auuiene tal volta che d* alcuno ,il quale., 
fia da i piu giudicato atto à quakh*uno di quegli offi*^ 
ii , che habhiamo detti, come faria fi s^haueffi à crea* 
te vno Vrouiditore del campo ,fi fippia che egli non. 
hahbia caroejpre eletto ottenere quella degnita 
per do niuno ardtfca nominarlo per non li dijpiacere 
acciochela Repu,fiuaglia della fuffidenTia Jùa , s^è 
trouatomodo a farlo nominare fan7,a che alcuno nimi 
citia ne acquifli» Percioche a tutti i Pregati * fi coman, 
da chefcriuino in vna polita il nome di quello ,à chi. 
ciàfcunó v«oIe dare quello officio, Lequalipoli:^e pei fi 
mettono in vaa Vrna,iy di quella ad vna ad vna fino 
dal gran Cancilliere tratte , tir i nomi di quelli ,che vi. 
fino feriti, tutti letti &• recitatiti quali poi vanno, 
di mano in mano Punodopo Paltre à partito • Et a 
queU ,che pajfa la meta de fuffragq con maggior 
numero , è dato il magiflrare , Ma quando fifa il 
Capitano dell* Armata, colui , che è flato eletto nel 
Configlio de Pregati nel modo detto , dehbe poi 
effire ballottato in Configlio grande , & gUj*eleg*^ 
gono i Competitori per le quattro mani nel modo , 
che noi dicemmo , no» è molte , Et che dt loro ha piu 
fiffragq della meta in fus*intmde hauere ottenuto quel 
Megmt4 * I QonpgUm jnchera , pgr i Cenfiri fino , 


flati pafte ial Cenjtgìic h Pregati & parte iat 
Configlic grande * Il modo fira manifijlo , quando ^ 
quelli peruerremo^lo nonpojjo , t^.anchcra non 
eenueneuole dire alcune cofè in quefloluogo^Pcreioche 
hanno maggiore dependen^a da quello che ci refta à 
dire, che ae quello , che detto hahbiamo ♦ Ef percioche. 
tutto quello che d Pregati appartiene, pienamente è 
narrato ,io figuitero quello che mirejìa*fi aìtro' 
uoi prima non uolet^ intendere • Gio, V*unacofa fila, 
mi cade nella mente di domandarui • Voi dicejleche. 
quejlo conjiglio de Pregati nel prime giorno d*Ottoa 
ire pigliaua il fio magijlrato , Hauete noi ragione at 
cuna , perche piu in quejlo tempo che in un^ altro ca 
mtncia ad ejjcrecitare il fio officio / M.Tr ♦ Vi quefla 
cefi, che domandate, ne pojfiamo addurre quefia fi. 
la ragione . Nf tempi paffati comunemente s*ufàuafi 
reguerraJa H^te , benché hoggi , fi come uoi uedete, 
fi campeggia coji il verne come la fiate. Entra adu» 
que il Configlio de Pregati nel principio del Verno,, 
accioche nella fiate prcJJIma hauendofi d fire guer 
ra,hahhiano notticia delle ficcende, che corrono, ty 
pano pratichi in quelle j la douefe quelli, che finocom - 
preft in tale configlio , piglrajfino il loro magijlrato , 
poniamo , nel principio della fiate , giungerehbeno nel 
principio della guerra fianca pratica alcuna delle fic^ 
fende di quella , t^potrebbeno nel deliberare parto.0 
rire qualche danno alla Repu , perdo fi ordinato dà 
nofiri maggiori, il tempo perduto . Ciò* xsr mi refia 
pure anchora adintendere due coft, la prima delle 
quali è quefia fi chi è fiato de Pregati > ò- dettf 


Cf^fo «w àmie f può /Jfere Parme Jéguente tlafi 
fonda in che modo egl'mo ufino i ioro jitffrag^ ricor 
,re* M * Ir ^Quanto alia prima , hauete ad intendere 
fhe ^ejlo confglio non fi contumacia aUuna,Cr per 
fio può ciapuno ejpre eletto, òde Pregati, ò della 
Ciuntadopo il primo anchora il fecondo, il ter:^o 

anno fontinuatamentet Come p ricolgmo i fifirag^ 
allhora intenderete,4ptando premo al fio luogo perue 
fiuti* do* Seguitate adonque Por ditte uojlro * M*Tr, 
fuccede dopo HOmfigliode pregati il Collegio, che 
è il ter^o membro della Repu * nojlra , molto bnorato 
^ digrandijfma riputatione* E' cempeflo queflo Col 
legio principalmente ditre magìPrattiqualifono^ 
fii * 1 Saut grandi , i Saui di terra firma > i Saui di 
. mare* comprende XVI, CentiPhtotnmi ,fà fino 

J Saui grandi , e' ciafeuno degli altri due , einque* 

Et citta que^i della Si‘^*^oria , cioè del Printipe 
defei Conftglieri , cr tre Capi de XL*l Sauiadun 
quedimare , i quali altra mente fi chiamano i Saui à 
gli ordini, curano le ficcende ,che appartengono al 
marecoftdi pace guerra come d* altre cefi * l 
Saui di terra firma ir attagliano le ficcende diterra, 
le quali appartengono alla pace tir guerra* Età lo * 
ro cura fiecìale tenere conto defildati , che fino dalla 
Rfp. fltpendiati, 1 Saui grandi procurano Puna cofi ’ 
tr Poltra ttr dentro ejr fiori ,osrè loro cura par 
iiculare la pace la guerra , fcriuert rifionde 
re d Principi * Off finalmente confgUare gouerna^ 

re tutta la Refu * Mac da notare che anticamente i 
: ^tàgran^ intlude^o \*autmta^ amminifirationa 




-'if $4Ui «fr tmà férma , éa quali i^eltaiif SatìS 
‘ di nonjra.gia inclufi, ha onde i Saui grandi poteua 
‘ no trauagliare le cofe di terra férma , non e fendendo 
peroi Sani di terra firma* Nel medefmo modo i Sani 
di terra firma includeuano quelli di mare-,tff non era 
no inclufi. Et peroro Sàui di mare foteuaanchà» 
ra eglieno trattare le cofi del mare. Tanto che i Sani 
grandi includeuano i Saui di terra firma (p- i Sani di 
mare 1 1 Saui di terra firma fidamente i Sani di mare^ 
Ne nojlri tentai da non molti anni in qua, quefio mOf 
do di trattare le faccende s*è alquanto variato* Perdo 
che per legge publica s*è determinato che Pautorita 
tff ammimflratione de Saui di terra firma fa parva 
quella de Saui grandi * Quella fila de Saui di marie 
t rimafanel modo che adietre PoJJcruaua.Antichamen 
•te non erano fi non i Saui grandi* Ejfendop poi ac^ 
crefeiuto Pimperio in mare , ^ multiplicate le ficcen 
de , fit neceffario creare i Saui di mare , a quali fife 
fi commejfa quella cura Jpeciale * il medefmo auuiene 
pofiia che in terra firma tominrìo la R/'p* noflra à di 
Hcenire grande * Pdcioche furono i ntflri padri coflret 
ti à creare i Saui di terra firma , Et fit quefio magijlra 
to creato tojlo che Treuigi uenne fitto Pimperio noe 
prò • Non fi già io che teuipo quefli altri due hauefie 
fino origine . Et folcano anticamente ejfire di maggio 
re riputatione i Saui di mare che i Saui di terrone 
ma * Ma poi che Pmperio di terrà firma crebbe-^ ^ 
inoflri cominciarono à voltare Panimo alla terra I i 
Saui di mare perderono la loro riputatione , tT ( Saui 
•di terra firma Pacquifiarono t Sono eletti qufli tre 


Mà^ìjlrht netCòn]ì^o (fetregatltfKj^elmedeliMo'^^ 
triodo , che noi dicemmo elegger jì il IProued tare del ' 
Campo ,'Ma è da fàpere che ninno è creato Sauio 
grande fe non è de matura età, molto reputato - 
valente» 1 Sani di terra ferma fono fmpre huomini^ 
di riputatione , ma non quanto i Sani grandi «1 ' 

li di mare fino anchora di minore riputatione * Et fir ' 
uehoggi queflo magiflrato piutofloà dare occafio* 
he àgiouani d*efetcitarfi che ad altro * Percioche ne ’ 
le faccende di momento fimpre fi traua^iano i Saui 
di terra férma i Saui grandi * ^l^gge ciafcuno 
di quefli magiflrati vno Propoflo , il quale è capo del > 
magiflrato yna fettimana : dopo il quale tempo fi fi il 
fùcceffire , Coflui poi in Collegio propone ricorda ' 
tutto quello ,che bifignaejfiguire ,che appartenga al ' 
fio magiflrato • Il modo del trattare cotali ficcende'e 
queflo » Ciafcuno giorno dintorno et due hore dopo il 
teuare del Sole ^ fi raguna il Collegio * Et notate che 
qualunque volta nei diciamo il Collegio, ^intende Pag 
gretato de tre magiflrati fipradetticol Doge,t^ Con^ 
fìglitri, & tre Capi deQuaranta, cioè , con la Signor 
ria t laquale rappre finta la per fina del dominio *Et 
per quefla cagione entra in queflo Collegio, nel 
Configlio g'ande nel Cenfiglio de Pregati , tst nel 
Con figlio de Dieci, tanto che nulla fi tratta finz^ald; 
prefin^a di quella* Et è il Doge co Configluri fimile d 
’vn Signore affiluto,il quale, quantunque egli habbia di 
nifi le ficcende dellaRep . à /ali magiflrati , nondime 
no vuole anchora egli nel trattare di quelle inttruenire* 
La prefim^a del quale non fi che le ficcende non fiati^ 


propriamente in potefla toro * meiejimo fi puà 
dire de tre detti magijlratiSercioche anchora che egli 
no trattino lé ficcende col Doge fSt Conftgliere 
Capi de XL , non è pero che la cura d*e^fe non fia 
particularmente loro « Ragunato adunque il Collegio^ 
leggonfi tutte le lettere » che fi fino riceuute dall*vltU 
ma volta yche egli s*era ragunato imfino allhora». 
Dajfi audien:^a agli Oratori,/è alcuno .la chiede ^ 
tsr ciafiuno di quéi tre magifirati eifequifie qUelù 
faccende y che aìui appartengono ^ dal Propoflojùo 
propofie ricordate * Se adunque hifigna pigliare 
deUberatione alcuna fipra qualche faccenda apparte* 
nente ^ Saui grandi , o à Saui di terra firma,pojfoa 
no ejjère i Saui di mare efclufi * Ha fi la cofi non è 
di grandissima importanza , non s*v(à uietare loro il 
trouarfi à tale di fiutatone tUa ^officio loro è tacer Cy 
afcoltare , Et quando pure dichino la loro opimo^ 
ne , non fino i loro pareri in quejlo cafi notati per 
ejfire poi introdotti nel Configlio de Pregati, ma fisa 
lamente qneOi de gli ètri Saui de Configl ieri 
Capi de del Doge «Et accioche con uno 

esempio intediate tutto bordine di quefia amminifird 
tione, poniamo che hifigni prendere qualche delibera/ 
tìonejòpra fàccende appartenenti à Saui di mare ♦ Pì« 
gtìano cofioro la loro amminijlratioue , nepojfinoefi 
eludere i Saui di terra firma , nei Saui grandi , vo» 
lendofi eglino di tal cofi trauagliare»Conjultano adun 
que [opra quella fàccendai^ non filamento effi fili 

pojfino dire il loro parere , magli altri Saui anchordy 
tx il Doge,^ Cenfiglieri (y Capi'deXL,fi à loro 

pare^t 
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pare ^ ptgli^o yti4 ,o ptu parti t fecondo che fonè 

0 d*un parere, 0 di piu* Perdo che ciajcun Sauto 
Configìiere , tir *”olto maggiormente il Doge ^ quam 
do non acconfente al parer degli altri, può egli fi 
lo introdur yna parte . Tutte quelle parti fino dal 
Segretario notate , ciaftuna c6*t nome ài quel Sauio^ 
ò di qualunque altro, che di quella fi auHore^ Et per 
do che niuna copi che appartenga alle publiche ama 
tniniflrationi , ft può determinar pm 7 ,a Papprobatione 
del Configlio de Pregati * fòtto tal Configlio raguaa 
re , yengono i detti magiflrati con le parti notate , ty 
con quejìo ordine le propongono*Se le parti fino piu 
che yna , tT poniamo ch*eOe pano quatto , tutte fi 
propongono infieme; ma prima fi legge quella, della 
qual è autiere il piu honorato magifirato « La doue fi 
alcuna ye ne fiffe del Doge,h de Configlieri debbe 
Valtre precedere* Umilmente quelle de Saui grandi fi 
leggono prima che quelle de Saui di terra firma , le 
quali antecedono a quelle de Saui di mare^ £t fi ah 
cuno di quejìi magiflrati fipra qualche ficcenda alla 
fia ammìniflratione appartenente hauejfe filo egli pre 
fi piu parti, quella parte fi dee prima proporre^ del 
^ laqual è dimore chi è di loro il piu honorato* Vropo* 
fìe che fino le parti fi alcuno de Saui yuol contradi 
re debbe preceder à tutti i Pregati prima quel Sa^ 
frfo che è di maggior auttorita . Dopo lui , ciafcuno de 
Pregati ha potefla di fir il medefimo* Ma poi che af 
fii s*è dijfutato fipra le parti, tutte quelle infieme fi 
ballottano in queflo modo * se le partì fino quatto , co 
• me noi ponemmo, tengono quatto Segretarij eia fimo 
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ion v« Bojr/òfo Uinco in mano ^ e» dietro^a loro vn'at 
tro segretario co» vn hojjòlo yerde^e* dietro a que 
fio \n* altro coawn Bojjjolo rojjo» il primo che vie» di 
man in mano recita il nome deìTauttor della prima par 
te che fit propofla t il fecondo, quello della feconda t il 
ter:t^o, quello della ten^a t il quarto , quello della quar 
taip- ciafcun de Pregali mette la Ballotta fùa in qual 
BoJ[lolo li piace ♦ La donde scegli non approua la pri 
ma parte ^ mette la jìta ballotta in quel Bojfolo che ri 
coglie i fufragu di quella parte che li piace : ty fi 
nmna ne fifje da lui approuata, allhora mette la fua 
ballotta nel Bojjolo verde ^Ma fi quella materia non 
gilè anchora chiara, mette la ballotta nel Bof filo rof 
fi f che dietro à tutti gli altri ficcede,& è il Bosfò 
lo de non [inceri ^ cioè di queUi che non dannano , ^ 
non approuano„ Raccolti che fino in quejlo modo i 
fi(frag^,fi numerano le ballotte di cìafcuna parte, 
Cr queUa chepasfa la meta con maggiornumero che 
Valtre , sHntende efjer firma tr r^ta , ne hauer tifi 
gno d^fffer altrimenti confirmata * Ma fi niuna ag» 
gingne alla meta , <ii quella che hebbe minor numero 
de fufiragq non fi fi piu mentione alcuna , l*altre 
tre fi ballottano nel modo detto ^ cioè con tre Bojfolt 
bianchi , e* dietro il verde tst il roffo « Et fi alcuna di 
quejle pajja la meta, quella s^intende efjer approuata^ 
Ma fi niuna alla meta arriua, fit toglie vitf quella che 
ha minor numero de fùfiragq ,e* Paltre due fi bjUotta 
no nel medefimo modo, cioè con due BoJJoli bianchi, 
dietro il verde tst il roffo* Bifidi quefie anchra niuna 
pajfa la meta, quella che ha piu fiffragij che Nltra. 
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fòia fi ballotta^ cioè con vn Boi filo bidnco^ e' dietro il 
verde, erti rojfi^Et fi quejìd fila non fdjjd dncho 
ra Id meta de fifiragìj , ilche amen fi nel Soffilo ver 
de € nel rosfi è maggior numero di Ballotte che nel 
bianco , niuna delle parti ballottate f*intende ejfir con 
firmata* Et in quefio cafi bifigna introdur mtoue par 
ti, e/findo la materia che fi tratta necesfiria Alche fi 
può fhr nel medefimo giorno : perdo che al Doge cis 
Jean Configlìere,cia/cun Capo deXL^. ctafiun santo 
può tntrodur nuoue parti ,Vuof fi anchora tal cofi ri 
firuar ad vn* altro giorno 4 Ma radiifime volte auuien 
che di tante fintentie * ò parti che noi le chiamamo^ 
(e mi vien vfito quando l'uno, ^ quando l'altro vof 
cahulo, ma intendo pur il medefimo) vna non nefia 
approuata» quando pur ninna ne fui fi confirmata ,e^ 
la materia rtc<iedejje qualche deliberatione ,voi inten 
derete che ordine s'offerui, quando noi tratteremo del 
Configlio de Dieci ♦ Ma notate che la prima volta che 
le parti tutte infieme fi ballottano, potriae/fir nel Bof 
filo de non [inceri piu che la meta de jùffidgq : ét* 
quello cafi niuna delle dette parti altra volta fi dee bai 
lottare « Et bifigna richiedendo la materia deliberationi 
nuoue,nuoue parti introdurr » GlO*Pfr quel che voi 
hauete detto , mi par che quefli saui fian capi di prò 
porre i pareri ♦ perdo che non veggio ch'alcun altro hab 
bia auttorha di proporre fintentie , cioè parti , ma fi 
lo contradire* M . TRI* Voi dite bene , nondimeno^ 
perche patria auuenir ch'aknno del Configlio de Pre 
gatihauejtfe fipra qualche materia qualche parer òi» 
tentione vtilf alla Repu, cf)g ^ jdmo de saui de 
‘ “ H a 


*• f> 

dferr , che poffino proporr? i parer pfoi^ venitfe in 
cortfideratione , accioche tal utilità non ft perdale or 
dinato che tal parer , o fententia poffà esfcr commu* 
nicata a vno di quelli che propongono i pareri da 
lui poi nel Conftglio de Pregati j come l* altre ^ propo 
fìa ; ma che folamente i Saui , eir gli altri detti ^ pof* 
pano introdur pareri , è ordinato altra qualche altra 
ragione ^ che altra volta intenderete , p?r ficggif ro» 
jìcftone , laqual farebbe troppo grande ^fe ciajcun po 
tesfe do fkre* Oltre Ìì queflo,non par yerifmile che 
quelle cojè ^ che non vengono in confideratione al Col 
legio y nelqual fino fimpre i piu prudenti della Cit^ 
tà, debbano esfir da altri conofiiute* Bt quando pur 
quejlo alcuna voltai potesfi adiuenire ^ egli fra fidi 
rado j che non bifigna fame molta flima : & tan^ 
ito piu, quanto in ogni ordinatone ft debbe^ per il 
maggior commodo fimpre Ufciar it minore*, GIO* 
E mi refla folamente a intendere quinto tempo cia« 
fcuno di quejli tre magiflrati eferciti il fuo officio ^ 
tur fi huomini di ciafiuno tutti fino in yn mede 
fimo tempo eletti^ M* TRI* A' ciafiuno di quejli 
tre magiflrati è determinato vn tempo di fii meft , 
No» fino già gli huomini di dafcuno eletti in vno 
medeftmo tempo , perciò che i Saui grandi s’eleggono 
in due tempi , tre per vòlta * Et è da primi aUi ficon 
' diy tre meft d^interuallo t i Saui di terra firma, & i 
Saui di mare s’eleggon anchora effi in due tempi t mi 
'doue l’elettione de Saui grandi fi fitceua a tre per voi 
ta^di quejli s’eleggon prima tre yt> poi due co mede 
'finii interualH di tempo * Saui grandi ^ quando U 




ielle jhccende il rìcemchayvftamo creare 
vn^aggiunta di tre , e* gli chiamiamo i sani jlra ferii 
fidr-y* B quello è quanto mi è occorfo dirui [opra tal 
materia . Non volendo bora altro intenderemo feguite 
ro quello che à dir mi refla* CIO* seguitate à vofìro 
piacere, che non mi occorre voler altro di quejli sani 
Jà^ere* M * TRI* Noi ftamo finalmente peruenuti al 
fupremo magijlrato della Citta nojìra 5 ilqual noi chi4 
miamo Doge*Qjtefìo è quel magijlrato nelqual la no 
flra Repuifjrnifce^. Dell* antichità delquql,e* della gran 
de auttorita,l<f^ttdlne primi tempi egli hauea^coa 
me ella fi poi temperata, fufjicientemente habhiamo 
difopra narrato *B.ejla bora che trattiamo in chemo 
do egli elegga , e> che auttorita ne tempi noflri egli 
habka iEt acciocJjeyoi intendiate particularmente Of 
gai coJà,mrto che è tl Doge, entrano nel Palagio^ 
fii Configlien có tre Capi de X L* de quali difetto di 
remo* Et il piu vecchio de Con fiacri s'mtendeefferV.i 
cedoge : perdo egU alcune c^fe amminifira ^ lequali 

ail*oJJicio del Doge appartengono , fi com*è figgeUar i 
BuUettini jChe fi danno à chi delbe nuouo officio piglia 
re thè Lettere che là signoria ferine, à Retfor/ à da 
feuh* altro fono ìn'nome di Gouernatori ferine, Cofioro 
non efeono mai. di. Palagio inftno à che il nuouo Doge 
non è creato * serranft anchora le porte del Palagio^ 
tS‘ felo ft ìafeiano gli Jforttlli ^aperti on.de fepoffa vfei 
re ey entrare ^ ey <tnco vi fi tiene qlquanto di guar 
dia , piu per vjàn:^a antica ^ che p^r alf ma neceffaria 
cagione, perdo, che la nojìra Città piglia quella fìeffa 
altfratione della morfe del nofìro Principe , cbe pig{^.: 
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rebbe ii queUs ii quihnquf dJtro prìuato CentiPhno 
MO^Onde in ejjànon appdrifce per tal cajb v^riatio 
ne alcuna* E' il vero che i magiflrati non fi ragu^ 
nano per render ragione infino che il nuouo Doge non 
è creato * Laqual cojà è ordinata , perdo che esjendo 
i Gentil^huomini in tal creatione occupati ^non hanno 
tempo ii poter ragione amminijlrare * Il corpo adun* 
que del morto Doge , ornato di veflimenti ducali fi fit 
portar in vna fianca da hasfo ^chiamata la Sala de 
^ioueghit doue fi tìen tre gorni continui tf^ fin de 
putati XX*GentU*huomini,iqualivelIiti di fcarlatto 
quando è portato in detta Sala ^l*accompagnìno , 
gli figgano qui da torno , poi ne figuenti giorni 
ritornino à far il fimigliante . Dopo quefio^fi celebra 
no le fùe efiqtde con quella pompa magnìficen'^a 
che richiede la degnila di tanto magìflrato* Fatte l*e 
ftquie fi raguna nel figuente giorno il gan Configlh, 
doue dal gran Cancelliere è fatto intender che hauen* 
doji à dar principio alla creatione del futuro Doge fi 
hanno à elegger i cinque Correttori i tre Inquifif 
forigli Vicedoge pot leuatofi ^ parla al Configlio 
lodato ch*egliha lavila , i cojlumi , il gouerno deìmor 

10 Doge, conforta ciafcuno à far elettione di per fina 
che fia vtil «y honoreuole alla Repu, Fannofi poi leg 
ger le leggi, lequal contengono il modo deU*elegger 

11 Doge, Et finalmente, nel modo che j*ufa nella crea^ 
itone degli altri magiflrati fi fanno i detti cinf Cor 
rettori , e i tre Inquifitori * Vofjicio de gVlnquifitori è 
diligentemente efiminar la vita Vatìioni del paffa 
to Doge^a^ ricercar /egli ha le leggi offeruattfEt 
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^Mnio tromo che egli babbea in copi alcuna errato^ 
fino obligati ad accuprlo : ^ ogni pena cìfegli me 
ritajfe , Mbe [opra gli heredi cadere * Ma tal pene fi 
tio pecuniarietpercio che firia troppo ingiuflacofiche 
V altre pene lequal mcritasfe il Doge jùoi heredi do 
uesfino patire ^ Agitafi tal caufa nel Configlio gran* 
de ^ per esfer cofà di grande importanza ^ per la quali 
ta della perfina ^Potriafì anco agitar nella Q_uaran 
tia criminale, come di fitto diremo » il Loreda* 
m, Principe veramente per la bontà t!^fipienza jùa 
degno d*esfir con riuerenza ricordato ^ dopo la morte 
piastre anni fino, fi in quefia gufi condannato ^ per 
non hauer tenuto quel grado con quella magnificenza 
che richiedeua tanto magiflrato i e> gli heredi fioifi 
tono à pagar la pena cofiretfi, laqual aggiugneuàlk 
numero di miHe cinquecento ducati* QlÒ.Q^uefialeg 
ge mifar alquanto ingiufla , perdo che non mi par ho 
nejlo che vno poni la penai di 'quel peccato ch^egli non 
ha commejfi* M ♦ TRI» Bgìiè come voi dite : M<» 
^uefìo cafi quello che ha peccato non altri porta 
la pena , perdo che Pheredtta del Doge è quella- chìe 
è- condannata* tr chi prende quella heredita ^ la deh 
he con quelfobligo pigliare \, É veramente ficrono pria 
denti quelli che trottarono tal ordine , perdo che eh 
lo è cagione che i Dogi piu dilgentemente le leggi 
csferuano , vedendo che i fuoi heredi hanno a pàttr 
le pene di quegli errori , de quali esfi non fijjeno gn 
fiigati . Ma tornando à propofito , ^officio de Corret 
tori è , veder , ty conftderar bene , fe bi fogna intro<^ 
dar legge alcuna , laqual dal jiaouo Principe dcbt 
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bli ejfer osferudtd • fé hìfogni toneger aìcttno erróre^ 
che nell^amminiflràtione del pdfjàto Doge fi fia fco* 
^erto . Et per fhr quello ^toflo che esfi fono creati ,in 
Vrtrf fianca à loro desinata jt riducono^ Doue tante voi 
te fi raglinano che habbiano firmo e* determinato quel 

10 che paia loro fi debba mutare di nuouo introdur 

re : ne pojfono fi preflo tal cojà efiiedire , che tre , à 
quatro giorni aìmen non fi conjùmino» Eglino adunque 
quando hanno le loro confiderationi fimite ^lo fanno 
intender alla signoria t laqual fa chiamar il Gonfia 
glio grande^ nel modo luogo con furto ^ Doue ra* 
gunato che egli è ^ vengono i cinque detti Corretto* 
ri : iquali fanno recitar tutte quelle leggi ^ Correi 
tioni , che hanno giudicato douerfi fare t lequali haU 
lottate ad vna ai vna nel Confitglio ^ fino da quello 
0 confirmate, ò ricufàte ♦ Et in quefto moia fi vien à 
corregger tutto quello che richiede cor rettìone à 

introdur di nuouo, fi cofa alcuna alla Repu, fi (copre 
fruttuofà* Dopo queflo,il fegùente giorno fi chiama 
di nuouo il gran Configlio , alqual chi non ha pàffato 

11 X X X * anno non può venire * Et nel debito tempo 
ferrate le porte della sala fino annouerati tutti quelli 
che fino al Configlio venuti t&in vna Vrna,noi di 
clamo Capello , di quella forte che hanno vna fila bu 
ca nel' coperchio , fi mette X XXé Ballotte dorate con 
vn contrafignote' tante argentate ,che tutte infieme 
pano quanti fino i Gentil^ huomini che vi fi truouano* 
Dopo queflo , il piu giouane de Configlieri vien nella 
Chiefi di é s * Marco,che(come fàpete fi giunta co*l Pa 
It^io^Et fatto ch*egli hf riueren^a all'Altare^ prende 
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yno fàrtcìutlettfffChe,h(tnno quiui fitto ytnireff^ h 
conduce in Con figlio perche tragga le Ballotte deH*Vr 
na per li Gentil^huomini , quando vengono al Capei 
lo : A' quali non è permejfo trarle da loro , accioche 
non posfino fraude vfire* solca anticamente il detc 
to Configliere pigliar à fòrte yno,ch^ alni pareffe 
di buona indole , eir condurlo per tal officio in Con 
figlio* chiama fi quejlo finciulletto il Ballottino è 
quello che in procesfione precede al Dogeiilqual è te, 
nuto toflo che egliè venuto allieta conueneuole, prò* 
cacciar che egli fia (critto nel numero de segretàri* 
Condotto il Ballottino dinan:^i alla signoria ^vn Con 
figlierò V» Capo de KL* quelli jà chi la firte 
ha dato tal officio , vanno à fider dinanzi al Capei 
lo* Truffi poi per fòrte qual Banco debba venire af 
Capello di mano, in emano *Bt notate che nella crea* 
tìone de magifirati i Banchi veniuano à due à due^ 
perche veniuano à due Capelli * In quefld attione^^-ve 
nendo ad vn Capello t vengono anco à vno. à yno t 
tal che doue nella creatione de magifirati fi metto, np^ 
nelfVrna le fòrti, di cinque banchi doppi t in quefla dp. 
gli elettori del Doge fi mettono le fòrti di dieci feerri 
pi t poi fi trahe qual di esfi primato poi, che debfie! 
al Capello andare *Oue, è da faper che quando vno è* 
tratto di quelli cinque^ che fino diverfò, s*Ciorgio 
debbequeio cominciar, dalla tefla di verfò ftroglio.^f 
quando vno è tratto de gli altri cinque che fono 
Jò*S*Marco,debhe la tefla di verfò CafteUa comin 
ctare*. Laqual cofà iopenfòche voi intendiate ,haueh 
do comprefi la deferittione della sala* Tratto adunqife 


thè è vrt hdncd , quel Gentìl*humo che peie in quel 
la tefla che iehhe cominciare ,ft lieua in pie & ya al 
Capello ♦ AHhora il Ballottino in nome di quello trahe 
yna baUotia * laqual ft è argentatala mette in vn^al 
tro Capello à pie di quello poflot^ colui per chi eU 
la fu tratta, epe fùbito della Sala ^ Et fi è dorata, 
ioH contrafigno , la porge al detto Conigliere , er H 
Cancelliere pronuncia il nome di colui per chi ella fit 
tratta ♦ ilqual lùhìto in me^:^o di due Segretarij è con 
dotto in yna fianca fuori della Sala • Chiamanfi poi 
tutti quelli della fua famiglia, oltre à quefii , i Zq, 
Cugini, Suocero, Cognati, cioè tutti quelli èchi 
egli fa ordinariamente contumacia z Jquali^arriuati al 
Tribunale, fino da yn Segretàrio annouerati tartan 
te béotte argentate ft trahe del capello quanto è il 
numero di còfloroiiquali(perchenonpolfon piu an» 
dar al Capello) efcono della Sala ^Seguitaft poi il me 
defimo ordine, chiamando à forte i banchi, tanto che 
tutte le trenta ballotte dorate pano fuori del Capello 
tratte , Et quelli che le, hanno firtite , poi che tutti fià 
no nella detta fianca ritirati, tir è licentiato il Confi 
glio,yengono tutti infieme à fider dinan:^i alla Signo 
ria, tir fi pofino in fu li due banchi del me^^o,la 
meta in yno t l^altra , neU*altro * Mettonfi poi in yn Ca 
peOo X X I ♦ ballotta argentata e» I X* dorate ei XXX* 
detti , poi che i banchi doue figgono fin per forte chia 
mati, chi prima diloro debba yenir al Capello, e* da 
che tefla cominciar, a v«oà ynoyanno al detto Ca* 
fello, del quii il Ballottino fipradetto per ciafiun che 
viene trahe yna ballotta , infino i tanto che le IX* 
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iorate fmo tratte ^QjteUi adunque per liquali fino 
tratte V argentate ne vanno alla buon*hora j e' quelli a 
quali la fine ha dato le IX, dorate ne vanno nella 
iena flan:^a ^Doue poi che tutti fin riiottijcno dal 
la Signoria invn'altra flan:^a condotti, doue fino tut 
te le commodita ordinate prefc Jàcr amento di far 
buona elettione, fanno quiui tanto ferrati che pery’xa 
di [uff agio habbino eletto XL. di XL, famiglie diuer 
fi, Laqual cofà in quejlo modo procede , Tojìo che i 
IX ,ft fino firrati, traggono tra loro per fòrte chi 
iebbe ejjer primo nominatore , chi fecondo, chiurlo, 
tSr tofi di man in mano. Et fecondo quefl^ordine fin 
no poi la nominatione, ^ i nominati ft ballottano, e* 
chi arma à fitte ballotte s*intendè esfir deXL,Eat 
ta che è quejla elettione, notificano alla Signoria ù 
Xl>,ejfer eletti* Laqual allhora,il medefimo giornot 
(& fi l*horafùfè troppo tardaf il giorno figuente 
fi chiamar il gran Configlio* ragunato che egli 
è, il gran Cancelliere con due Segretarij va alli no 
ue per la cedola ^doue hanno firitti i XL,da lo* 
ro eletti i ^ tornato nel Con figlio , per commanda* 
mento della Sgnorla , legge i nomi degli eletti ^iqua 
U i vno à vno venuti dinanzi al: tribunale ^ fino 
fiori del Configlio in vna Jìan^a mandati, Et fi al* 
tunonon filfi prefinte,vn Configlierf^vnCapo de 
'X L* vanno à cercarlo: e trouato che l^hanno ,fin<i 
^a dargli commodita di parlar à alcuno Jo conduco 
no in sala del ConfigUo , e> poi naa pan:^d , dow fi 
fino ritratti i compagni. Et compar fi che fino tutti, fi 
da licenza al Conpglio ;ty fecondo l*ordtne de primi 


quelli X L ♦ vfngono imanzj alld SignotU t e> fatti p 
der in fu li due banchi di me^:^o , fono nel modo che 
j X X X . fo^radetti ^er forte chiamati à \n Capello^ 
doue fono XXV ni* Ballotte argentate , er X 1 1 ♦ 
dorate, Et quelli per chi fono tratte le argentatene 
\anno fiori , quelli che hanno le dorate fono condot 
ti alla Signoria, doue prima erano fati li noue, oin 
altra flangia, che piu le piacesjè* Et qmi,dato il 
giuramento di far buona elettione , ft /errano , e' per 
via di fiffragio eleggono nel medefmo modo XX \^ 
di vinticinque famìglie diuerfe 5 aMttion de quali fi 
no necejfarie none Ballotte tlaqual poi che è finita , lo 
fanno intender alla Signoria : esr ella (fi’ltemp> lo pa 
' tifce) fa. chiamar il Configlio :fi non , differifie al fi 
puente giorno* Et nel medefmo modo legge il gran 
Cancelliere i nomi di quefi XX. V * & quelli che fi 
fenton nominare , venuti dinan'^i iti ^ribùnale ,finp 
fiori del Configlio in vna fìafi:^à,ft come furono i 
X L ♦ mandati , Et fi alcuno non fisft prefinte , e cjr 
iato nel modo detto, condotto nel Co/tfigìio,e> poi 
nella fianK<t co gli altri *Voue polche tuttifino.com 
par} , fi licentia il ConfigUo^, & ejfi-.vengono dinamo 
:^i alla signoria^ é nel medefmo modo pàjìi à fidere, 
tr chiamatici fòrte, vengono :al Capello, doue fino 
XVI* Ballotte argentate ^ e! IX* doratey duelli pe/ 
chi fitto dal Ballottino tratte le argentale, fi partono* 
nuellrche hanno le dorate reflano + Et ferrati infime^ 
fi come gli altri , eleggono con fitte Ballotte nel fopra 
detto modoXLV*diXL V* famiglie diuerfe : ^ que 
fti poiché al Configlio fitti, dalla signoriachman» 


fino letti, esr f prefinti & gli a/finti, nel màio che 
habbimo detto , tutti fino infime ridotti, vengono, li 
centidto il Con figlio , dinanzi alla %ignoAa^e> nel mo 
do detto pofìi à ledere per fòrte chiamati , ver^o 
no al Capello, doue fino XXXI ili, ballotte argen 
tate , e* X U dorate ♦ Et quelli per chi fino tratte l*ar 
gentate,ne vanno à loro piacere , Q_uell: che fir tifico 
no le dorate, rimangono^ Iquali , dato come gU altri, 
il giuramento , tir nel modo detto , rinchiufit , eleggo^ 
no per vìa di finfiagio con none Motte X L I . tutti 
pur di famiglie diuerfi^Et quejli fimo gli elettori del 
Doge^ GIO* Quefia è cofà molto lunga , e * non veg 
go ch^eìla fi a di molta vtilita, M» TRI* Io non vo 
glio bora di quefìa materia difputare, perciò che (come 
ho piu volte detto) non voglio che hoggi da me altro 
intendiate che la fimpìice ordinatìone della noflra 
pu, €> pero fieguitando dico che poficia che quejli XLU 
eletti fono , chiamato il Configlio , pronunciati , e* poi 
ridotti infiteme (nel modo detto) nella flanz^f ^ l^ro de 
flinata , primieramente fi celebra la meffia del Spirito 
Santo , ty ciafiuno con fiolenne giuramento promette 
di Jpogliarfidi tutte Vhumane pafponi,e> fòlamente 
elegger quello che gli parra vtil tir honoreuok alla 
Repu, eir ^io che fra loro fi dira ò fora con gran fi 
lentia terrà ocailto^Dopo quejlo,esfi fili fi ferrano^ 
fànz**ltri minifiri , o Srgretarq , in modo che da niuno 
pojfino esfir veduti 3 primieramente eleggono tre 
Capi de piu vecchi fUquali eglino chiamano Vriori*: 
Eleggono anchora due de piu giovani che facciano 
4*o//ìfW del Segretario* Seggono adunque i Priori 


Binanti hanno wna taùoìa 1 foi^ra esjà Bue Busfoìi 
consunti infteme, di quella fine (he habbiamo detto 
iffirji nella creatione de magiflrati ^ Nell’un de quali 
fino XLl* Ballotta con vn contrafigno j accio non fi 
fosfi commetter inganno* Tutti gli altri anchora fi 
firmano à fider doue piu à ciafcuno piace 4 1 due se 
gretarij fanno X L I ♦ Cedola : e» ripiegatele , ne dan 
no vna à ciafcuno* similmente prendon le Ballotte^ e* à 
tutti le difinbui/cono • sono poi ordinatamente l’un do 
po l’altro chiamati dinanzi à tre Priori: e’ ciafcun ferì 
ue in fi la fia Cedola il nome di quello che egli vuo 
le che fia Doge quelle lafciano fipra la Taupla*! 
due segretari notano i nomi di quelli che fimo fiati 
fcritti in fi le Cedole , aggiugnendo da quanti ciafeu 
no fia fiato nominato * Qjiefii nomi rade volte pasfi^ 
ranno fii 0 otto ^perciò che non mai piu fino queUiy 
de quali fi pofja giudicar che habbiano à pilir à tan 
ta alte:^:^a* Dopo quefio , tutti quelli nomi cofi notati fi 
mettono invna Vrna ,dellaqual poi à fòrte fi traggo 
no* Et quello che prima è tratto ,fi fgir è vno degli 
elettori , è fibito mandato nella sala della Q_uarantia^ 
f^quiftt è rinchiulò*V dato poi auttorita à ciafcuno 
elettore di dirli contro tutto quello che gli pare,mo 
flrandoche non fia atto a tanto magijlrato* Et fi co 
fi alcuna fi dice per alcun di loro , è da due segre 
tarij diligentemente notata* Fattolo poi chiamar den 4 
tra , tutto quello glie letto che gli era fiato oppofio» Et 
volendoli egli difènder , può alle oppofitìoni rifj^onde* 
re t e> ri fiopo eh’ fgU ha, ritorna nella fipradettasalot 
fi figue Hmelhtfimo ordine infino a tanto che non 


vi jta (hi li voglia cola ' alcuna piu opporre ,o ch*fgU 
non fi voglia piu difindere * Dopo queflo ^ fuhito fi bai 
lotta : ^ ballottato che egliè , tutti gli elettori vanno 
dianzi a Priori , Il piu vecchio de quali annouera con 
vna bacchetta le biotte che fino nel Bojfclo delfine* 
quelle che fono nel Eioffolo del no . Et /e quelle del fi 
arriuano à X X V. q:tel che è flato ballottato s'intende 
effer Doge , ne alcun altro debbe esfer piu ballottato^ 
Mi fe non aggiungono ì X X V « debbefi di quell'Vr 
tia dcue furono mefft i nomi notati ciafcun co*l nume 
ro de fuoi nominatori , trarne à fòrte vn^ altro , ^ fe* 
guitar poi il medefimo ordine , tanto che ft peruengd 
à vn che habbia XXV. ballotte ♦ Mi poirìa effer che 
niuno aggiugnesfe k tanto numero. In queflo cafo è ne 
ceffàrio che gli elettori fliano tanto ferrati^ e' tante voi 
te nominino ballottino i nominati^ che vno aggiun 
ga al numero fòpradetto* Et quepo modos'è quafi fem 
pre osferuato infino alla cneatione del prefinte Doge* 
ìaqual fu alquanto variata, perdo che non fu dichia* 
rato Doge , ft prima tutti gli altri nominati non furo 
no andati à partito : tal che fi vn* altro , che dopo lui 
fùffe andato à partito , haueffe ottenuto mag^ore nu 
mero di fùffragq , firia flato egli flato Doge non 
quel che prima fùffe ì X X V « voti arriuato • cr^ito 
aduncp in queflaguifi il Doge, molte fon le cerimonie 
che s'ufano fnre * Primieramente i X LI ^ per il gran 
CanceUier fanno intender alla Signoria chi pa quel che 
è creato Daqual innanzi à tutti li vien fico arai 
legrarfi. Et i*è di giorno , fi fibito fonar le Campane* 

1 parenti affiora cr gli amici vengono à vifitarh % > 


Ef m quel meiefimo tempo ft hdtte moneta co'*l no^ 
me ài quello ♦ Dopo quefìo ,iXLI* elettori con esjò 
" Doge fcendono m* $*Mdrro . Et fitto che hanno ri 
uerenx^a à Dio,fiìgono in fil pergamo tutti,, il piu 
vecchio ài loro narra al popolo ^ àelqual la Chiefi jit 
lito scempie, chi ejft hanno in vece àel pa[fato eletto 
Doge,& lauàan^o tal elettione^ lo mojlra al popo# 
ÌOfilqual in fegno ài confirmatione ^ à^allegre:^7,a 
fparge altiffme voci ^ Il Doge aUhora parla al popo 
lo , confirtanàolo à Jperar bene àella fia amminijìra 
itone * Scenàono poi del pergamo ,&lo conducono ài 
nan^i aU* Altare f àoue da Procuratori della Chic fi gli 
è fitto giurar Vosfiruan-cji àeUe leg^^tsr dai Vica 
rio àel Primicerio ài, Marco gliè datovn fienàar 

do in mano , Dopo quejlo , fitta certa offerta in fi h 
Altare, viene alla porta àel choro^doue egliè mejfò 
in vn pergametto portatile, accompagnato da vn che 
portalo jfenàarào,e^ àavn*altro fio caro amico ,o 
parente j che porta vna Ta^'^a d^argento piena ài mo 
nete ài argento o'tToro, nuouamente battute jCO*t no 
me fio , Et da Marinari àell*Arfenale è tratto jùori 
■ di^S,. Marco , e' portato d*intorno alla ph:^^a , ffar 
genio fempre colui che porta la Ta^^a le dette mo 
nete ♦ Laqual pofcia che ha tutta girata , entra per 
la porta principale in Palagio .Et arriuato al pie àel 
la fiala efie fuori àel pergamo per filirla , Al me^ 
Tio àella qual truoua i confìglieri i Capi de X L* 
che r affettano. Giunto chi egli al Jbmmo , dal piti 

vecchio de Con ftglieri gite mejjofn tejla la Peretta ,dti 
cale j e» quindi è menato nella Sala de Pioueghi : jgy 


fojcia che egli ha jèduto a^uanto in sna ftàia a tale 
eletto ordinata , è da loro alle fue fìan^e condotto t do 
ue confegnatoli il Palagio , alle cafi loro tutti ne van 
no ♦ Cotali fino le cerimonie , con le quali noi honoria 
mo il noflro Principe , tojlo che egli è creato ♦ Vhabito 
fuoanchora affai dal comune disfòrme lo rende yenera 
bile t fi come è la heretta con quello apice, che dalla 
parte di dietì o in alto fi rilieua t ^ la cuffia bianca\ la 
quale porta fitto detta beretta,con queUe cordelle ^ che 
dagli orecchi fipra il collo pendono : l* ammanto ancho 
fa che egli porta adojfi, è molto riguardeuole ^Perciò 
che non ha le maniche , come le toghe noflre ^ ma è fimi 
le à quella fòrte di yejìe,che per tutto fi chiama mantel 
lo^(p‘è tanto lungo che infimo alla terra peruiene* Al 
collare ha vna rimboccatura tonda , laquale cade ator 
no infino alla cintura * Et vfinfit fir quejle vefle d'cgni 
fine drappo , come Rafi, Dommafco , Velluto , Brocca 
to , esr Teletta ♦ La rimboccatura è fiempre fidrata di 
preciofie pelli (Quando va fiori , fùonanfi le Campane 
di^S* Marco ^Portanfi dinanzi à lui alcune Banderette 
in alto rileuate t Suonanfi alcune Trombe difirafirdi 
nariagrande:^7^a* Seguita poi il Guanciale o* la fidia 
d*Oro ♦ Della mufitca non parlo , per tjjer comune à 
tutti i Principi d^ Italia « Succede poi la per finta pia 
fitio VOmbreia in me^zfi di dui de prencipali Ora< 
tori , esr dietro vengono gli altri» Dopo iquali feguitano 
d'intorno à trenta copie di Centil'huomini tutte con le 
vefie dogali di drappo h di Scarlato»Et quello,cheè 
in fu la defilra della prima copia porta vna Jfada ritta 
in mano , Lequali tutte cofie finno vn'afietto maraui 
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gIfo/3 ^ venfrahite . Ne tempi nojlrt Anirea Crìi 
tijilqual per le lue ftngular virtù è ornato di tanta de 
gnita , con l*ampìa cr magnifica prefen^a fua non po 
co aggiugne alla fepradetfa pompa di grande^-^a , ©• 
magnificenza. Ma ^aello , che pafce mir abilmente l*ata 
mo de riguardanti , & il cadere nella mente à ciafcuno, 
che tanto honore none come quello , che s*attrihuifce à 
Tiranni , violentemente occupato , ma è dalle leggi ^ ^ 
dall*ordinatione della Rep. conceduto , Laqual vuole 
che il fuo Principe fi a tanto efceUentemente honorato * 
Ef fino i noflri di tal cofa tanto rigidi osjèruato ri, che 
vno de noftri Gentil*huomini pofcia che il Dogeheb 
be detto la fua openione [opra certo cafi ^ venendo^ 
gli dette quejleò fimiglianti parole ^SereniffimoPrin 
cipevoi cianciate ^ fit aj^ramente condannato ♦ Perdo 
che tali parole parueno troppo jkmiliari ^ ^ non de 9 
gned*eifer dette a fi honorato Principe. Et quejlo è 
quanto m*è occorfi parlar della elettionedel Doge,(sr 
de gli honori che gli fi fanno , Refla hora che ra^ 
gioniamo de Configlieri, t!T della fica auttorita,^ 
d* alcune altre cofè à quello appartenenti, fe prima 
voi altro non volete* GIO* Prima che voi ad aU 
tro pajfiate , quanto tempo va in quefia fua elettio^ 
fif ♦ M. TRI* E bifigna che in quella voi confide^ 
rate tre tempi* Il primo è, da che il Doge è mon 
to infino a che gli elettori fi cominciano à creare* il 
fecondo è , da che gli elettori fi cominciano à fitrein^ 
fino il che e/fi fino fatti * il terzo è, da che gli elet^ 
tori fi rinchiudono per crear il Doge ^ infine à che 
egli fia creato * Nel primo tempo adunque fi celebra* 
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fiohffiquìeffi fhmo ì Correttori & gli Inquìfitori^ 

Et i Correttori elj^edifcono la loro amminijlratione^ Nel 

la quale pojfono poco eir ajjai tempo con/ùmare^fi 

rondo che poche oas/ài fino le cofi che richieggono cor 

rettione , o di nuouo bifigna introdurre» Il fecóndo non 

è molto lungo» Perdo che tutte quefle firtitioni tp- elei 

(ioni infino d che e fi peruenga à X L 1 ♦ aspi tofio s*ej}>e 

difcono , non pero fi poffino efiedire in meno che cin 

que giorni* Perdo che cinque volte bifigna chiamare 

il ConfigUo* Il terzo potria e/fir esr lungo corto* 

Perche douete penfire,che tra i detti elettori ^pofcia 

che eglino fi fino rinchiufi caggiono molte diffiutatio 

ni. La refilutione dtUe quali tal volta è brieue ^ tir tal 

volta è lunga * Ma non ho mai intefi che in termine di 

fn in otto giorni non fia fatta tal elettione* Alcuna voi 

ta s^ejpedifie in meno , ficondo la varietà degli animi 

degli elettori , fi come auuiene anchora nella elett one 

del fimmo Pontefice^ fi come voi meglio di me fape^ 

te , per esfire in Roma asfii tempo dimorato * GIO» 

Vpt non m*hauete detto fi àgli Inquifitori è determi* 

nato il tempo ^ neiquale [uno il loro officio obligaiief* 

figuire ♦ M * TR* A * gli Inquifitori è osfignato il tem 

po d^uno anno ^ neiquale debbono hauerejf edito la lo 

ro amminiftratione* GiO^Non vi fta graue ancho^ 

ra dirmi , fi hauete cognitione alcuna per qual ca^ 

gione stufino quelle tante cerimonie che fi fanno , 

poi che il Dog^ è creato ^ come è , perche parli al 

popolo dal pergamo di.S. Marco t Perche fta menato 

Sa iala de Pioueghi. Anchora fihauete notiva aku* 

na che origine habbiano quelle infigne che fi portano di 
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naniì al Doge , tutte ia voi poco fa numerate , M ♦ 
TR, Perche cagione il Doge parli al popolo dal luo 
go jòpr aderto nonhonotitia alcuna, Varmi ben molto 
ragioneuole che mojlrandoft a lui gli debba parlare 
confòrtarlo à jferar bene della jùa amminijìratio 
ne «. Perche fta menato alla [ala de Pioueghi , non fò 
anchora la ragione Forfè che do è ordinato per ricor 
dargli l^humana imbecillita , Perdo che , come dinan:^i 
dicemmo quando anchora egli è morto , il corpo Jùo 
è nella medeftma Sala portato^ Le infegne^ che noi rac 
contammo , dicono effer flato donate da Papa Alef* 
fàndro Al I . llqual fu dal furor di Federico Barba 
rojjà dalla nojlra Rep* diffejò, GIO* Ditemi anchora 
quejlaelettione con tanto ordine fatta, fàpete voi quan 
to tempo è che ella incomincio f M*TR* lo vi diro 
quello f che io ho tratto delle nojlre memorie ^ Come 
difipra fu detto ^ Peletthne del Doge era nella potejla 
del popolo , ilquale tumultuariamente con certe accia 
mationi eleggeua il Principe della nofira Città ♦ Et du 
rh queflo modo di creare tanto magifìrato infmo à Se 
bafliano Ciani * Coflui dopo la morte di ditale M/< 
cheli fu eletto , fecondo che alcuni dicono^ da XL crea 
ti per Jùffragió^ di X X X 1 1 1 1 * ffcf prima erano fla 
ti eletti à fòrte ^ Aurio Maftropetro 0 - quatro Dogi fè 
guenti furono eletti da XL* in queflo modo * Erano 
eletti di tutto il corpo della Città quatro * Da quejli 
quatro erano poi eletti X L ♦ ciafcuno dequali , pofda 
che eglino sperano riflretti , nominaua quello , che à lui 
pareua che doueffe fàlire à tanta degnila *0 tutti i 
nominati poi fi baìlottauano* Et quello era che ha 


ueuà maggior numero de ftffrJgìj,lf primo chefiffe 
creato nel modo che habbiamo detto x fi Marino Mo 
roftni l^Anno M ♦ C C L I ♦ M<i notate che in alcuni no 
Pri commentarij fi truouano neU^elettióni de Dogi da 
Sebafiano Ciani in fino à Pietro Gradenigo ^vfite que 
fé parole» Quepo tal Doge fi creato per via d*elettio 
ne^t^ confirmato à voce di popolo»CÌuepa confirma 
tione credo s^intenda quando gli elettori jàlgono in fui 
pergamo di S » Marco ^ cr pronunciano che eglino hab 
biano eletto Dog? : & il popolo allhora con grandhfi 
me voci in figno d^allegrex^sia approua tal elettione . 
Laqual cofa non es fendo necejjària s'osfirua piu per ce 
rimonia che per altro * Anticamente quando il popolo 
fi priuato di tal elettione , era forfè neceffario per te* 
nerlo quieto ojferuar tale vfàn^a » Et quefio è quanto 
io vi pojfo dintorno a quefa parte dire» GIO* lo re 
fio fodhjnttifftmo di quanto hauete detto , figuitate ho 
ra il vopro ordine , M» TR* Si come noi habbiamo det 
to nella perfona del Dog? fi pojàno le fipreme infigne 
deU*imperio Vinitiano * Perdo che egli jfilo apparifie 
nella Rep» Signore» Ma come che filo egli por figga tati' 
ta degnita non gli è però in cofi alcuna potefta in* 
teraconceffa » Perdo che non fèllamente non può deter 
minare alcuna benché picchia cofi , ma etiamdio effe 
guire fin'^a la prefinxja de Configlieri : i quali fino 
fii , vno per Sefliero » Et fi eleggono fimpre de piu ho 
norati GenMuom ini della Città, richiedendo cofi la 
grandeTja ^ la degnita del magifirato ♦ Quefìi fii 
configlieri non s^eleggono tutti in vno medefimo tem 
pot N? ancoin vno medefimo tempo pigliano il nt do 
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gijlritto *Ma s^eleggono à tre à tre , quelli tre Se* 
Jlieri di qua dal Canale in vn tempo , ^ quelli de 
gli altri di la dal Canale in vn*altro , in quefto mo* 
do ♦ come noi dicemmo difopra de tutti' i mag^flra* 
ti , che f^eleggono in C on figlio grande ^ per alcuni fi 
poffòno creare quatro competitori ^ per alcuni due ♦ l 
Configlieri ^ che anchoras* eleggono in Configlio gran 
de , fino di quelli^ che ricercano quatro competi to* 
ri * M<< il Configlio di rregati per cia/cuno di que* 
pi ne crea \no , ilquale fi debbe poi in Configlio 
grande ballottare . Quando adunque fi dee far l*elet* 
tione de tre Configlieri^il Configlio grande ordina 
riamente fi raguna ♦ ft pofcia chele quatro mani de 
gli elettori fono create j eir ridotte nelle loro fianco ^ 
per elegger i competitori fecondo bordine , che poco 
fa dicemmo y\no de Segretari^ Panifica à ciajcuno, 
che entra in Pregati con auttorita di render i fi/ffra 
gij , che pasfi in vna Sala feparata da quella deigran 
• Configlio ^ è quella doue fi raguna il Configlio 
detto di Pregati ; doue , pofcia che ciajcuno è ra* 
gunato^ il Doge anchora \iene co Configlieri^f^ Qa 
pi deXL^Et tratto per fòrte di qual Sefiieró fi deb* 
he prima crear il Configliere^ ciaf cuna nomina che 
egli vuole che fta Configliere. Et tutti i nominati fi feri 
uonOy'^e^ poi fi ballottano* Ft quello che ha piu fuffra* 
gij dalla meta infi4^è eletto competitore *F.t chiama fi 
quefio modo di elegger nel Configlio de Pregati Sem 
tinio* Tornato poi il Con figlio de Pregati col Doge 
in Configlio grande , eSr creati i competitori per le 
quatro mani ^ tutti fi ballottano nel modo detto 5 quel • 
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lo che hd piu /ùffrdg^ dalla meta in fu intende esjir 
Configliere * Votria esfer che in Configlio grande ve^ 
nisjè nomina io vn filo competitore , er alcuna volta 
quel mede fmo , che è fiato prefi in fregati ^ ìlche fi 
auuiene , ad ogni modo quel filo fi dee ballettare , an* 
chora che niuno posfa esfere ballottato fan-;ca compeiito 
re »Ver do che par verifmile che chi è nominato com* 
petitorein diuerft configli , fia quafi di fi medefimo 
competitore* Se quefli adunque coft filopasfàla meta 
yde fuffrag ^ , y^intende esfir Conigliere ♦ Et douete noe 
■ tare che quafi fimpre auuiene quando è baUottato piu 
d*un competitore , ji come le piu volte accade^ che egli 
ottiene il magifìrato quello , che fu fatto competitore m 
Fregati * llche credonafia ^perciò che ciafiuno efìima 
che chi è fitto competitore in Pregati, fia piu degno 
che gli altri del magifìrato , per esfir approuato da tan 
to numero di Senatori , fi come voi fàpete per quello che 
habhiamo difipra detto * Oltre à queflo nelPesfir crea 
to competitore in Fregati ^ è minor rifletto d*ambitioc 
ne che nelPesfir creato in Configlio grande fecondo 
Verdine fipradetto , fi come voi ageuolmente potete 
comprendere * tC che s^aggiugne che chiVha^ fimo* 
rito nel Configlio de Pregati , lo fiuorifee anchora 
nel Configlio grande * Tanto che per tutte le cefi 
quello che è nel Configlio de Pregati eletto , viene 
anco eletto il piu delle volte nel Con figlio grande * 
Seggono adunque quefli fii Configlieri col Doge^f^r 
con quello esfiguifiono ogni faccenda ^t!^ maffima* 




mente prìuata ,fi come è ^ dar audien^a^to^ 
fubliche lettere , conceder (riuilegq,i^ altre cofifii 


tilt 


ì 

mìglìdnli ♦ Lequali fkccenif non pojjono esfer esfeguì 
te dal Doge ^ fi quatto Configlieri non vi fino fr^en 
ti . Pojfono ben ejft , quando il Doge non fia con los\ 
ro ragunato^etfiguire ogni faccenda ♦ Hanno parti* 
culate autlorit a di proporre in Con figlio grande tutte 
le cofi che occorrono ^ Pojfono anchora talcofa fare 
nel configlio de Pregati ^ t!T Configlio de D/Vci* 
Mtf non già quelli , che per autforita jpeciale propon 
gono in Pregati 5 cioè i Saui , de quali habbiamo detto, 
Kff quelli che propongono nel Configlio de Dieci cioè 
iCapi de Dieci, pojjon proporre in Configìiogrande^, 
Talché Pauttorita de Configlieri è maggiore che quel 
la de Saui , «sr de Capi de Dieci * E* ben da notare che 
aafcuno ConfigUere può fanz^a che alcuno concorra nel 
fio parere proporre nel Configlio grande & de Pre* 
gati,non può già far tal cofi nel ConfigUode Dieci 
fi tre non fino fico della medefima fententia* Talché 
quatro bifigna che infieme conuengano , Dura queflo 
magifirato de Configlieri vno anno * ma non fi efirci 
ta fi non orto meft ; gli altri quatro mefi fi confima 
no nella Quarantia criminale ^ doite continuamente feg 
gono tre Configlieri, jsr fino chiamati i Configlieri da 
baffo , mentre che in tal Quaramia figgono ♦ Et poffb 
no feder in queflo giudicio 0 li quatro primi mefi , ò 
li quatro vltimi^ò li due primi li due vltimuTan 
foche chi è ConfigUere da baffo, begli è flato, 0 egli 
debbe ejpregran Coufiigliere ^ouer amente egli è flato 
debbe anchora effere ConfigUere da baffo ^Perciò 
è neceffario che continuamente fiano nuoue Configlie 
ri, i fii che affiduamente col Doge feggono^ ?» quefii trìÉ 
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che hnhbiiimo dettu Ef qu4nào quelli debbono federe cól 
Doge /o ueramentf efcono del meigtftratOj tre di quelli 
che figgono col Doge, vengono àjedere nella Qjtarart 
tia , ò ejfì fiirnifcono il magifirato^f^ di nuouo tre ne 
fino creati » Douete anthora intendere cbe col Doge e 
co fii Configlieri figgono tre della (^arantia crimi^ 
naie : i quali noi' chiamiamo Capi de x Lèi quali ten 
gono due meft quejla degnita ,ft come voi meglio in 
tenderete , quando tratteremo delle Quaran'tie,lnten 
defi adunque per la Signoria il Doge co fii Confi 
glieri e’ co tre capi de XL*GIO,. Ditemi prima che 
ad altro pas fiate ^ per qual cagione i tre Configlieli 
figgano nella Quarantia ^r^i tre capi de XL •col 
Doge ConfiglierU M ♦ TR* Ver quello, che io ho 
trouato ne nojìri commentarif^ la cagione è quefia* 

Soleua anticamente il Doge co fiioi Configlieri trouar 
fi ne giudicij della Q_uarantia^ Marco Cornaro crea 
to Doge l'Anno M*CCCLXV , per la moltitudine 
delle faccende , le quali crefcendo in Rep.di giorno in 
giorno multiplicauano ,laJcio tal cura à queJJi Confi 
glieri , che habbiamo detti ♦ I tre capi deXLt figgo 
no col Doge ^ Configlieri, aecioche fi come la qua 
rantia ha 'participatione con la Signoria ragunana 
doft fico tre Configlieri , cofi la Signoria habbia 
participatione con la Q^uarantia fedendo con esfa i 
tre capi deXL*Et eofila Signoria venga ad inter ^ 

' uenire nelle attioni della quarantia,e la Q_uarantia 
in quelle della Signoria^ Le quali innanzi a Mdrfo ' ^ 

Cornerò erano congiunte* Et per dire bora tutto quel 
, lo che del Doge fi debbe trattare , egli co ConfigUe^ 




ri, come dnchorn iicemmó ,interuìene nel Collegio i 
nel Conftglio de Pregati nel ConfigUo grande^ 
Tronafi anchora nel ConfigUo de Dieci , del quale ap 
presfi diremo t Et in tutti quelli configli propone* nel 
Configlio grande ^ come i Configlieli : nel Con figlio de 
Pregati^ come ì Saui t nel Configlio de Dieci , come i 
Capi de Dieci, Perdo che egli haauttorita di far fi 
compagno a tutti quefii magiftrati , che fino capi ^ co 
me prefidenti di quelli Configli , Tanto cheniunafhc 
cenda fi tratta fingala prefin:^a fùa egli anchora 
non può filo alcuna cojà ejfedire* Tutte le faccende^ 
che fi trattano , in nome fio fi fanno le lettere ,i pri^ 
uilegq ogni altra firittura publica , come fi egli 
filo ne fi fi auttore j in nome di queflo firiuono le let 
tere anchora , lequali vengono di fiori da Principi, 
da gli Oratori j che per tMrto fanno fiorii tutte fino 
\ al Doge indri^:^ate\Q_uandoiSaui di terra ^ o i Saui 
* di mare , b altri magifirati firiuono lettere à loro Pro 
ueditori , o Capitani , ò altri miniftri^ in quella manie 
ra fanno la fittofirittione * Andreas GritiDux Veneri 
tiarum &c* Et queflo modo s^osfirua in ogni altra Jpe 
de di fcritiura , come fino , patenti ^ priuiìegij , ohligac 
tionì , leggi , eir altro ♦ il Configlio de Dieci , del quale 
non dopo molto parleremo, varia quefla fórma* Et fi 
la fitto firìttione in due modi*. Perdo che ò tutto il 
Conftglio firiue , aVhora fi fila Jòttofirittìone in 
tale maniera* Andreas Oriti Dux Venetiarum f^c* 
cum Confino nojìro Decem * O^i Capi de Dieci fòli^ 
che fino come prepojìi di tal Configlio , fi come voi 
intenderete I aìlhorala fitiofidttione è fatta in tale 


forma * Anclreas Oriti Dttx Venetiarum ^c*. cum Ca 
pitibus conftlij Decem ♦ Ef queUi (he rifpondono fhnno 
le fiprafcritte in quel modo che veggono frittele jòtt09 
fcrittioni ^ Ma feguitando quello^ chea dir mi refla^ 
ogni ottano giorno , cioè il mercoledì , ha per vfin^a 
il Doge nojìro fcender da bai fo, mentre cheimagh 
firati rendono ragione ^&circundando i due corri* 
dori j doue i magiflrati hanno te rejtdeni^e ^ in ciafctt 
na si férma , conforta il magiflrato , che siede in 
quella j à far giuftitia ^ Et fi alcun vi alqualnon 
paia ottener la ragion fùa,egli aHhora slraccoman 
da al Dogf , narrandogli il cafo fuo*Etfi il Do* 
ge giudica che colui patijca ingiuria , fubito coman 
da à quel magiflrato , che gli faccia ragione * Et pa* 
rendagli il contrario ^ riprende colui che ^era dolu^ 
to, e' va feguitando la fua amminiflratione » Alcuno 
de noflri Do^i ha mutato quejlo ordine , ^ non ha 
fatto queflo officio il medefimo giorno fimpre, er que 
fio ha fatto per trouar i magiflrati alla fproueduta* 
La moltitudine delle faccende è fiata qualche volta ca 
gione che il Doge qualche fittimana haintermeffo que 
fla vfànTji * Et perche egli poffàviuer con quella ma 
gnificen^a , che richtedf il fùo magijlrato^gìièpaga 
tovna prouisione di tre miÙia cinquecento ducati Et 
egli è obligato tener vna famiglia , che sia honoreuole à 
tanto magiflrato *e\ tenuto anchora far quatto paJH 
Vanno in quatro teinpi diuersi , vno il giorno di, S*Ste, 
fimo . vn* altro il giorno di, S 4 Marco ^ il ter^o il di del 
V.Afcensione , Vultimo il di du5,Vito*Etha per cojìume 
di conuitar d quefli pafli Centi fhuomini didiuerfieta* 

«r 



td onJe al primo fono inuitati oltre a ConfigHertp 
t Capi de X L» Amocatori ,6* Capi de Dieci, quelli^ 
che fino già d^eta molto matura, Al fecondo poi altri 
di minor età ^ ^ cojì al teixo , eS* di quarto fimpre 
fino chiamati piu giouani di mano in mano * Il che è 
ordinato accioche ciafiuna età di GentiChuomini pojjà 
di quefii publici conuiti participare ♦ Oltre à quejle 
cofeè tenuto anchor a' mandar ciafcuno anno v» pret 
finte d ciafcunGentifhuomo , che ya al conftgHogran 
de ♦ Et fileuano i nojlri Dogi non molti anni adietro 
prefintare a ciafcuno cinque Anitre marine^ 
pre fintano certa fiecie di moneta battuta per quejlo 
ijfrtto ! in vna faccia della quale è yno S * Marco , che 
porge lo flendardo al Doge , nell’ altra è il nome del 
& d’anno, che egli corre nel magijiratofm 
quejìo modo ♦ Andrea Gritti Venet» Principe munuf 
Anno I 1 1 K Hora voi hduete intefo tutto quello, 
che appartiene a membri principali della noflra fìe^ 
Perdo che in quefli , come hauete ydito , confijle 
tutto l’ordine delle puhliche amminiflrationi ♦ Et è tra 
esji quella coHigan:^a , che vi habbiamo dichiarato * 
Rejla bora che ragioniamo del Conjiglio deDierì,de 
Procuratori , de gli Auuocatori , delle Q_uarantie , 
finalmente de Cenfiri ♦ Ma non fi fi anchora quejlo 
lungo ragionamento vi ha fianco* GIO* Voi dite quello 
à me che piu tojìo dourei io dire a voi» Perdo che io 
credo che molto maggiore fia la fatica della lingua 
nel parlare , che quella delle orecchie nell’udire + La^ 
quale anchora molto fi diminuifie quando fintono rd 
gionamenti diletteuoli» U» TR^Fgliè come voi dite» Et 
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quello flejjò , fhe Jitte delle orecchie, fi pme 4nchora 
delia lingua ajfermire*Et io per ejperien^a hoggi lo 
pruoHo* Perciò che auuenga ch*io halbia già tre bore 
parlato, non finto punto di Jlanche^z^* , tanto il jùg 
getto, di (henot ragioniamo , mi dilettai Et ver amen 
te ninno ragionamento può recare maggior délettatio 
ne à quegli animi , ne quali rijplende qualche luce 
di genero fita , che quello, doue fi tratta d*una Reput 
hlica,finon in tutto, perche voi non diciate che io 
voglia troppo lodar quejla nofira Ciuile amminifira 
tione , almeno nella maggior parte rettamente ordi^ 
nata * Et pofcia che egli non vi grana Pafcoltare , io 
figuitero quello che à dir mi rejìa^ CIO* Seguitate 
Mejfir Trifin mio caro , che non potete fnr cofa che 
piu grata mi fia^Mt TR^ Come noi habbiamo detto, 
bor dine tutto della Rep, conftfle ne quatto membri fi 
pradetti^*llConfigUo de Dieci , del quale habbiamo à 
parlare, anchora che fta membro di grandisftma im 
portanT^a, nondimeno è piu toflo annejjo che princi 
pale , wi pare che habbia grandisftma fimiglian* 
7 ^a col Dittatore, che fileua esfir ne gran pericoli da 
Romani creato ♦ Mtf doue quello fi creaua in alcuni 
tempi pericolofi , di quejlo la nojlra Repu* mai non 
manca.Etè la fua auttorita pari ì quella del Confi 
gito de Pregati , e> di tutta la Città ♦ Perdo che egli 
può trattare le fùccende dello fiato come egli vuole fin 
3^<i esfir fittopofio à magnar potefia ; Vero è che 
quefia auttorita non è vfata da quello, fi non in cafi 
di grandisftma importani^a ,a qualiph" altra via non 
fi può riparare* Come firebbe, deliberar di muouert 


ynd guerrd , comhiuier ynd face , frattìcare yna 
faccenda occultantente , mandar yno Vroueditore in 
campo con prejìe:c^^a ^Lequaìi cofe Jé nel Collegio fi 
trattajfino poi nel Con figlio de Pregati fi dehbe 

raffino , doi<e ragioneuolmente s^harehbeno a delibera 
re , non jàriano fòrfe con quelle circtwftanTie , cioè con 
quel filentio, con quella prefie:r^a ,t^fimilicofi , che 
il temp ricerca j ammiwfirate * E mi ricorda ejfindo 

10 anchora molto giouane dopo la guerra(fta detto con 

paceyojlra)che noi fncemmoin Cafentinocon la va 
jlra Pep^che effindo venuti nella nofira città duevoa 
flri Oratori Pagol* Antonio Sederini &Gmanbatifia 
Ridolfi {fi io non ho dimenticati i nomi loro) huomini 
per quello , che i noftri giudicarono , di molte ey rare 
qualità ornati ^ per conchiuder vno accordo con la Re 
put nofira^ Bt volendo il Doge t^ il Collegio al tutto 
conchiudere prima che fi diuulgasfi come ilTurcomet 
teuain ordine vna armata contro alla nofira Rep^che 
di nuouo $*eraintefo,accioche i fiorentini intenden 
do tal copi non abbandonasfino Raccordo , vedendo 
midi corto hauer ad esfire traua^iati j non pò* 

tendo tal cojà ottener in Pregati , finalmente in Con 
figlio de Dieci fi conchiufit Lette poi le lettere^ che fi 
gnificauano i preparamenti del Turco tfù da dafiuno 

11 partito prefò lodato^ Io vi ho recitato quefio efimpio^ 

accioche piu ageuolmente veggate come fatta fta l'aut 
torita di quefio Configlio , di che quJita fiano quelli 

cafi^ ne quali egli la jUole vjàre» (Quando in Collegio fi 
delibera de pr atticare alcuna faccenda occultamente, 
come Jàrebbe , accioche noi ne diamo alcuno efimpio. 
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/e fo» v»oRf iiVrdncia^o altro Prìncipe , è 
gfudicasfe à propoftto conchiader yna conuentione di 
jàr qualche imprefa , ma bifognasfe che tal cofa fitsft 
occulta infino al fatto , allhora a quegli Oratori, ò à 
quegli huomini , Papera de quali eglt vfa in tal fàccen 
da.jafcriuer le lettere contai fittofcrìttione Andreas 
Qritti Dux Venetiarum, e^rc* cum Configlio nofro^ 
Decem * E( quelli poi rijjiondendo fanno la meiefic 
ma fcprafcrittione j e* le loro lettere fono poi riceuu^ 
da Capi de Dieci j i quali vengono in Collegio on 
de Mora i tre capi deXL,&i Saui di mare jòno 
efdufit talché quando quelli entranoin Collegio, que^ 
fli efcono^ Vanno adunque cojloro trittando^ prat* 
tirando la cojà infino a tanto che bijògni deliberare, 
Nf pero di loro filli equejlo trattamento ^pr attica* 
Perdo che con esfi fi truouano anchora gli altri del 
Configgo de Deci chiamati dalli tre Capi de Diea\ 
Alle deliber ationi poi è necefjàrio che interuehga oltre 
al Doge tir i Configlieri & tutto ilConfiglio de 
ci , i Saui grandi', 'tir quelli di terra férma, laGiun^ 
ta , che jòno X V ♦ gli Auuocatori , e’noue Procurato* 
ri * Ma perche i Procuratori fono hoggi X X I II I • 
eomeappreffi dirèmo, quéi che conuengono à qu^e 
deliber ationi fino eletti dalConfiglio de Dieci* Ne 
tutti ^efìi anchora hanno auttorita di rendere i ft^ . 
Jragtj, ma filamente i dieci del Configlio de Die* ■ 
ci, la Giunta, il Doge, tir i pi Configlieri* Et chia* 
mafi ^aggregato di tutti qu'fti , che nel Configlio de 
Dieci fi ragunano , Configlio de Dieci con la Giunta* 

Il qual non fi raguna pnon per deliberare di cofi 



granii & appartenenti allo flato ii tutta la chi}, 
Le quali ancpora fi potrebbeno nel ConfigHo di Vrt9 
gati trattare ♦ Md tal volta per li fipradetti ri (petti 
in qifeflo Gonfiglio fi trattano 4 Fu quejlo Configlio 
de Dieci fecondo alcuni creato nella morte di Vitale 
Micheli per punire chimachinajp contra la Rep. Al 
jini dicono che l*origine fua Ju al tempo di Pietro 
GradcnigOi. Et fi da principio picciola la fi/a autieri 
ta : crebbe poi à poco à poco la fica reputatione , Per 
ciò che egli i^e attribuito oltre al punir quelli che viola 
no la publica maiefla , il gafligar i fnlfàtori delle mo 
nete , quelli ,che commettono il peccato contra natura, 
Maneggia anchora alcuni danari , che gli fono affé 
gnati da Camarlinghi , e da altri luoghi * E fignore 
d*alc«ne Galere , le quali fino neU*Arfenale fognate 
con quefie due lettere ♦ C , e* + X * quali moflrano 
quelli natali effèr in potejìa de Capi de Dieci* Ha 
cura anchora delPartiglierie^Ma quando ha a deliba 
rare d*alcùna di quefie cofi fi ragunano filamente i 
Dieci del Configli de Dieci col Principe f' co fii Co» 
figlierÌ4Et chiama fi configlio de Dieci fimplice • Et 
oltre à quefie cofi nelle faccende dello fiato ha quella 
auttorita , che habbiamo narrato, e* tratta principaU 
mente quelle cofi , che fi dicono trattare occultamente* 
Et perdo ordinarono i nofiri maggiori che in quello 
.fi ragunasfinoiSaut grandi,! Saui di terra, gli Au 
uocatori^^i noue Procuratori gli fi ficesfivn*ag 
giunta di XV ♦ La grande:^7^a della potenT^a fia è fia 
ta cagmche egli alcuna volta è diuenuto tanto odio 
fi, chef flato non picciola fatica à crear i fuccejfirì* 

Ma 
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"Md quelli^ che gomndudno la noflra.Citù ripararono 
a quejìo inconueniente ^ Perdo che tanto operarono che 
/ottenne vna legge ^ per virf« deUaqnaleil Coniglio de 
Dieci non s’intendeuahauer fornito il magiOrato , fe i 
piccejjori non erano creatu Abbraccia quejlo Conftglio 
dieci GenMuomini eletti nel Configlio grande , come 
gli altri magiprati * De ejuali /elegge ogni mejktre à 
fòrte j iquali fono chiamata Capi de Diecf £tdi quefi 
\no è prepofo ogni pttimana^P quando fi raguna il 
Configlio grande^ copui è quello che fede dirimpetto al 
Doge, ReggonoquepHe infegne del magiprato, e' quel 
lo continuamente efircitano ^ Et è loro offuio pariicutare 
ragunar il detto Conpglio de Dieci ^ nel quale hanno 
auttorita di proporre i pareri , non ciafcuno da per fè, 
ma 0 tutti insieme ^ o due almeno ^ Et ogni otto giorni 
fin obligati chiamar il Conpglio ^ cioè gli altri fitte, ef 
piu volte anche ra fi piu bi fogna neh faccende che oc 
corrono pigliar conftglio o deliberation alcuna ♦ Anth. 
camente non era determinato tempo alcuno, nel qual do 
uejfcno chiamar tutto il Configlio* Ma perche qualun 
que volta egli si ragunaua, tutta la Citta p perturba 
ua ^giudicando che non fan^agran cagióne si ragunaf 
fi , accioche la Città mancajfe di quePa moUPia fu de 
terminato il tempo fipr adetto ♦ E notate che quando han 
no à dar fententia d^ alcun reo , che pa neh mani loro ' 
per alcuna di queh cinque cofi, che fiprahahhiamo det 
te, non può quel reo neper fe Pejfo, ne per altri agU 
tar eir definder la caufa fua in detto Conpglio . Ma 
comparifie dinan7;^iàCapi,t^ di tutto quello che egli 
dice, fi ne piglia nota . Et quando la caufa da Capi è 



introhtta in Confgìio , hifogna che alcun ii foro 
gli quefla im^refi di dejénderlo ^ altramente non ^uo ef 
ftr in alcun modo defèfo . Et ciafcuna loro fententia 
manca di j^rouocatione , ne da altri puoesfer mutata fé 
non da loro JìejJì , ci da (t^ccefpjti fje la cojaè tale che 
ft potfà mutare ^Quejli Qap de Dieci fono quelli, i 
quali con la f refenda loro ornano la Sala deigran Con 
figlio , fedendo nel molo che dicemmo* QtieUi ancho9 
ra con gli altri fitte fino connumerati nel Confighode 
Vregati*H dura ilioro magiftratO'^n anno* bicorne 
noi habbiamo detto de Sani cr de Configlieri, fofjò» 
no Jùbito entrare in vn^altro magifirato * Perdo che 
' * tutti quejli magiflrati ^ Saui di mare , Saui di terra fir 
r ma , Saui grandi , Configlieri , i Dieci ,gli Auuocato^ 
^ ri, Cenfon, non danno imped mento l*uno à l'altro* 
tt fubito che yn Gentil’huomo ha fornito vno di quet 
' ' fti, può entrar nell'altro * Et fi egli auuien che alcu^ 
no mentre che egli efercita \n magifirato minore, fia 
creato nel maggiore , può cofiui , fi gli piace , lafiiar 
il minore, prender il maggiore t GIO* Diquefio 
è neceffario che feguiti , che tutti quefii magiflrati i* 
quali hauete numerati , girino in poco numero di Gen 
til'huommi * M*TR. Voi difcorrete bene * Et noi Jò* 
glian dire che qualunque volta alcuno de noftri Gen^ 
• til'huomini è peruenuto all'esfir Sauio di terra firma^ 
rade volte è che^ egli non fia ornato d' alcun di quel 
li magiflrati * Ma tornando à propofito , voi hauete 
veduto come il Configlio di Dieci è vno membro mót^ 
to ficcato dada Rep. an7} è da quella in tutto fipara 
to,ne ha altra dependemc^a ,che esfir eletto dal Confi 
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S fliogrànif , comegU altri nufgijìrati ♦ Et hauenio af» 
ai parlato di tal ConfigUo ^ rejla bora che ragioniamo 
de Procuratori* il magijìraio de Procuratorie reputa 
tijjimo nella rtojlra Otta , anchora che egli non fta di 
quelli ^ ne quali conftjle la virtù della nojìraamminijlra 
tiene : ma è honorato , perdo che quefla degnita ft co 
me quella del Dogf , con la vita jòrnifee + Oltr^ à que 
Po il magiprato è antico è peruenuto con quePa 
reputaùone a. tempi noPri * Et non è mai nella noPra 
Città Pato GenMuomo alcuno di grande epimatione^ 
che non pa pato ornato di tal degnita ; tal che pochifp 
mi fino pati fiti Dogi , da che quePo magiprato è Jia 
to ordinato^ che prima non fitfpno Procuratori ♦ AntU 
camente era vn Procurator filo , fitto per procurar i 
Tempio c?i ♦ S . \Aarco , t fioi [acri tefiru mor 
te poi di SebaPiano Ciani , hauendo egli fitto vn gran 
diffimo lafcioà . S ♦ Mtfrro, le cui entrate fijfcnoaiPri 
buite dal Procuratore , non potendo vn filo efpr pa 
natante ficcende ^ fi neceffirio crear vn*altro Procu 
ratorejilqualprocurajfi il lafcio di Sebafiano Ciani* 
Multiplicando poi i la fii^bi fogno crear PAnno^M* 
CCLXX* ii tetxo,e[pndo Doge Rinieri Zeno* 
Et in tal modo diùifino le ficcende che vno curaua 
il Tempio, tir i fioi tefiri ^ vn*altro i lafci fitti da 
quegli j iquali habitano di qua dal Canal grande : 
il terjp , quelli che erano fitti da quelli , che di la 
dal detto Canale habitano , Nof diciamo, i lafci di 
Cifra , t^ i lafci di Vltra . Efindo anchora Doge 
il’medefimo Rinieri Zeno fi creato il quarto ^ tT 
fitto collega à quello che gouernaua il Tempio , t^ i 
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Juoi fàcri tefori , Dkp altri poi per la meSèftmd cagione 
ne fitrono aggiunti ejfindo Doge Gmanni] Souran:^o^ 
Esfendo poi Doge Francejco Fofcaro creato VAnno 


M»CCCCXXIll*nf fitrono tre di nuguo creati- 
Tanto che aggiiwfeno al numero di mie : Tre de qua 
li curauano il Tempio di S. Marco , & i jàcri tejòri tre 
altri i lafci di tre Seflieri di qua dal Canale fgli altri 
tre i lafci degli altri tre Seflieri di la dal Canale^ fi co 
me anchora t^ojjèruaua , quando, erano jòlamente tre^ 
ì^ell*Anno M ♦ D * I X ♦ quando i noflri eferciti jùrono 
rotti all^Addada Ludouico Redi trancia coflrsttd 
la Rep* noftra per far danari crearne fei , cr dar tal ho 
nore d quelli che alla Rep, certa quantità di danari pre 
fiajpnOi. Sonfene poi aggiunti tanti, che hoggi fanno 
il numero (i/ XXI II 1 ♦ Et tutti quelli che fono agc. 
giunti aprimi noue,fcno determinati chi à quejla Pro 
cureria, chi d quell' altra jVammimfiratione di cofloa 
ro , come hauete intefo , è , diflribuir i lafci ^ Hanno ol 
tre d quefio auttorita di coftringer gli herecli d fegui 
tar la volontà de tefiatori » Portino le vefle dogali : me 
nanfi dietro i feruidori j precedono fiuora d tutti i ma 
giflrati 5 In proce(fione fino preceduti da Configlieri^ 
X!T da tre capi c?t X L + P«r/o che caminando d due d 
due i Conftglieri , i detti Capi fino in fi le defire, 
i Procuratori tn file finifire-t: affignato loro vna ha 
hitatione , o neramente ♦ L X ♦ Ducati l'anno : vanno in 
"Pregati tutti quanti, ma non già tutti nel Configlio de 
Dieci , ma Jòlamente noue eletti dal detto Con figlio ,tre 
per Procureria » Non pojfino ottener alcun altro ma^i 
firato, efietto che l'esfir Sauio grande, della Giunta 
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iel Conjìglio ie Dieci ;Ef quando s^elegge il Capitano 
dell* Armatalo il Proueditor del Campo Jt fi: vna leg 
ge in Pregati, che ciafcuno che è Procuratore pojja 
ottener tal degnità pliche è ordinato acciochetali fac 
cende'ftano amminijìrate da huomini grandi , iqualifò 
no fémpre ornati di talhonore*I>ion pojfono andar al 
Con figlio grande fé non nella elettione del Principe^ 
laqual cofacallhora per legge jpeciale conce/p^ Soleua 
no anticamente ne giorni, ne quali il Con figlio gran 
de fi raguna ,tutto quel tempo che il detto configlio 
fiaua nel palagio , fiar anchora eglino nel cortile di 
detto palagio j ne quindi mai partirfijfe il Configlio 
non yfciua ♦ Accioche fe cafo alcuno fùsfe auuenuto^ • 
effiquiui frs fieno prefiiper riparare. Etquefia è forfè 
la cagione , per laqual da noflri maggiori fu loro 
vietato Mandare al Confitglio. Ma ne tempi nojìri, 
nonosfieruano piu quefia vfiatrzja di ragunarfi, «sr 
jìar nel cortile mentre che il Configlio fra in palagio* 
Ilche nafice da quella quiete eir tranquillità, che voi 
nella Repu* nofira vedete , Laqual fn cheniunoè che 
penfit che nella nojìra Citt) poffi nafcer cafio alcuno 
che recerchi la prefienz^a de Procuratori piu in vn luo 
go che in vn*altro. Ma per fornir quejìa materia, 
non è alcuno magiflrato nella Repub, nofira^ . che fia 
tanto da noflri CenMuomini quanto quefio defidei 
rato * Credo ben che la reputation fiua asfai fi dimU 
nuira t perdo che doue non foleua esfer tal honoreft 
non à huomini vecchi jsr molto reputati conceduto^ 
ne tempi noflri molti ne habbiamo veduti ornare , che 
non fino ne di matura, ne di grande reputatione^ 
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Di che è jhito cagione la malignità ie tempi ^ ne 
li la Rfp» noflra è fiata da troppo gran hìjògni oppref 
fata * GIO. Io non posjò dif cerner per qual cagione 
queflo mdgijlrato fia in tanta riputatione : pereto che l*ti 
tilita che ne peruiene à chi l'ha ottenuto ^nonfene tra 
bendo altroché l*habitatione , ò LX* ducati Vanno, 
non è tale che pojjajàr tanto deftderare* ne anco weg 
gio che dalla loro ammìniflratione pojjanajcer tanta de 
^itat perdo che jè ben esji vanno in Pregati ^que-» 
fio honore èà tanti altri comune ^ che non donerebbe 
esjèr cagione di tanta grande:^ia * Wna cojà fila mi 
par che fia da filmar asfii , & quefio è , Vandar in Con 
figlio de Dieci , come voi dicefie ♦ ma quefio honore 
non è fi non di nuoue^ tquaìi penfi anco che fiano i 
piu vecchi er riputati * M ♦ TR ♦ fgliè vero quello 
che dite ,^àme era vfiitodi mente il dirloui * Q_uan 
to alla loro degnila riputatione io credo che le 
qualità di quelli^ che fino fiati ornati di tal magi* 
firato ^Vhabbiano fatto co fi degno riputato: per* 
cicche infino à tempi nofiri tal honore Vè v fato dar à 
quegli , iquali non filamente per pruden;^a , ma ancho 
ra per bontà erano molto celebrati* Tanto che fempre 
i primi nofiri GentiVhuomini fino flati ornati di tal 
degnila ♦ Quinci è nato che quafi tutti quelli che fino 
fiati creati Dogi ^ erano prima Procuratori* Et par 
a me che molte volte inter uenga che Varti ^ le jcien 
de fiano reputate nobili ò vili ^ fecondo le qualità di 
quelli, che Vefircitano * Jo ho detto infino àquitut* 
to quello de Procuratori che alla mente mi e venuto, 
ne altro m* occorre che io vi poffa narrare* Et fe voi 
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hjuete /opra do cliihitatton alcuna , io comincierò à trat 
tar de giudic'ij , doue yoi intenderete checojàftano le 
Quarantie t gli Amocatori ^ gli Auditori vecchi e> nuo 
ut , Capi de XL* il Collegio delle Biade , eir qualche 
cojà anchora de Configlieri da hasfo ^ Et perche tutte 
quejle cofi fino coUigate infteme , noi anchora di tutte 
quante infteme parleremo* GIO. lo non ho fopra quel 
lo che appartiene à Procuratori dubitatone alcuna^ 
che habhia hifogno d'altra dechuratione . Et aff etto che 
narriate quelle cofi che bauete detto 5 lequali io penfi 
che frano degne d*esfir intefi , & conftderate * M* 
TR* Sono nella nojìra Cittèl tre Configli , de quali eia 
Jcuno abbraccia XL* Gentil'huominix laonde noi li 
chiamamo Qjtarantìe* La prima ^ pigliando il primi 
pio di quella , che è di minor degnita , è chiamata la 
Quarantia ciuile nuoua , che ode le cauficiuili di fio 
ri y cioè tutte l'appellationi alle fntentie date da Peti 
tori nel Dominio ♦ La feconda , la Q uarantia ciuile 
vecchia 5 laqual è [opra le caufi ciuili di dentro* 
do che ella ode tutte l'appellationi alle fintentie date 
da magiflrati della Città dentro * La ter^a ^ è la Q_ua 
rantia criminale • laqual non filamente è (òpra quel 
le caufi criminali di dentro di fiori ^lequali per* 
uengono àlei per virtù dell' appellatiom , ma anchora 
determina molte caufi intere, cioè non giudicate da. al 
tri magiflrati * Habbiamo anchora vn^altro Gonfia 
glio che fi chiama il Collegio delle Biade ^ ilqual è 
compoflo di tanti magiftrati ^ che fanno il numero di 
X X l £ , Gentil^huomini ♦ Et perche tra quejli è com* 
prefi vn magifirato prepoflo alle Biade , pero quejìo 
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ConftgUo fi chUmd il coUegh delle hUue^LetreQ^ua 
rantie fino in tal modo create ♦ Nel ConftgUo grande 
fino eletti quarantaGentil^htiomini,che tutti habbiano 
fasfàto il XXX* anno della loro età . Perdo che niu 
wopwo ottener quefto magijirato fi non e peruenuto al 
fipradetto tempo ^ Tutti gli altri magijlrati posfim ef 
fere ottenuti da ciajcmo toflo che egli ardua al XX V* 
anno , Ne fi fi quefia elettione in vn giorno filo , ma 
in otto: & fi ne elegge cinque per volta ♦ Quejii X L. 
entrano nepa Q_uarantia ciuile nuouajaqual ,comeè 
detto, da Pappellationi di fiori qui fino giudici 
otto me fi * Dopo ilqual tempo per la quarantia nuoua 
fono altri X L ♦ creati , Cr quePi X L . primi entrano 
giudici nePa Q_uarantia ciuil vecchia, & in quefta fian 
no anchora otto mefu Oiuentano poi giudici neUa Qjua 
randa criminale* Et qui anchora pofaa che al termine 
d*otto mefi finoperuenuti,firnifcono il loro magijlra 
to , crg/i altri ficcedono nel modo fipradetto* In da 
fama di quefle Quarantie fino tre Capi , cioè tre pre 
pofii due Vicecapi iquali tengono queflo grado due 
mefi , & fi chiamano i Capi dePa duarantia ciuile nuo 
ua , i Ctfpi dePa duarantia ciuil vecchia , i Capi dePa 
duarantia cdminale,Et quefti vltimi fino quelli che 
' noi dicemmo difipra ragunarfi col Doge c(sr co Confi 
glieri , con quePi rapprefintar la perfina del Domi 
nio Vinitiano , Q_«e/li Capi eJr Vicecapi fino eletti à 
fòrte in quello modo * Creata che è la duarantia dui 
le nuoua , laqual dopo otto mefi diuenta la duarantia 
ctuile vecchia^ ^ dopo altri otto la duarantia crimi 
naie, pochi giorni innanzi che ePa habbia à pigliaril 


magìflrato , iinanz} al Doge er Conftgìiert ^ Capi 
de XLt cioè dinanzi alla Signoria ,[% mettono in v» 
capello inomi di tutti i x L. fcritti in polire dijlinta 
mente An vn^altro capello ft mette X V I ♦ ballotte do 
rate ^ X X H 1 1 * argentate , mefcolate ch'elle 
fino infteme diligentemente , dell'altro capello ft trahe 
^ firtèyna poli:^a^t^ft legge il nome che ri è ferii 
to,tiT del capello delle ballotte fe ne trahe yna , la 
qual fe è argentata , non ha cofa alcuna acquiflata 
colui ^ il nome delqualjù tratto ^Mafeè dorata, fi 
intende colui esfirynode Capi della Q_uarantia per 
li due primi meft * ISIfl medefmo modo ft trahe il fi 
condo e il terTfi * Similmente fi traggono nel medefi 
mo tempo e2r modo i tre fecondi Capi per li due mefi 
figuentij tr coft li ter:^}'^ li quarti, che in tutto fi 
no X 1 1 « Tra^nfi poi tante po/i^e del loro capello, 
che dell'altro le quatro ballotte dorate , che vi refìa* 
no yengano tratte^ Et quelli, che le fortifeono , fi 
chiamano iCapi de riJpettot& fono quatro ^l'offic 
do de quali tojìo intenderete^ Creanfi anchora nel me 
defimo tempo i Vicecapi, iquali fono due, in quello 
modo^ In vn capello fi mettono i nomi de tutti gli aU 
tri, à chi non firtirono le ballotte dorate, iquali fia 
no XXIIII» I» vno altro fi mefcolano infieme 
XIII* ballotte argentate er X I ♦ dorate* Traggon 
fi poi le poli:^e ai yna ad yna,&cofit le ballotte* Et 
quelli,! nomi de quali firtifconole dorate, fino Vice 
capi', i primi due, li primi due meft j i fecondi due, 
perii due figlienti , i tei^i , per li due ter^i meft^^ 
i quarti ,per li due quarti meft A tre^mi fino i vj 


cec^pi di rijjvrto ♦ In vn medefmo tempo adunque fi 
traggono quelli che hanno ad esfir Capi esr Wiceca* 
pi per li due primi meft , ejT* per li fecondi ^ ^ per li 
ter:^iy^ per li qudrti* Q_uegli adunque che fino 
capi ^ quelli che fino Vicecapi ^ t!T quelli che fi* 
no Capidi rifletto nella duarantia ciuilenuoua^ han 
no la medefima degnila nell* altre due quarantie , per 
CIO che j come habbiamo detto > i X L ♦ della ^aran 
tia ciuile nuoua dopo otto mefi diuentano i x L* della 
Q_uarantia ciuile vecchia , cr dopo altri otfoi X L* 
della criminale * Seggono adunque i Capi della 
rantia ciuile nuoua nella duarantia in luogo honoràa 
f 0 j ey fino come Pre fi denti di quella + Hanno auttorU 
ta di regolar tutto quefio giudicio , gr ogni differen* 
3^4 che nafcesfi dintorno al modo del proceder nel liti 
gare , debbe esfir da loro determinata , come farebbe 
(poniamo) fi fi diffutasfe fi vna caufa deuesft prece 
der ad vn* altra ,/e quefle ^ quelle fcritture ftdeuef 
fieno legger , ^ filmili cofi ♦ Ef finalmente , è loro prò 
pria cura conceder à litiganti la duarantia nel de* 
hito tempo , ^ col debito ordine , La onde ogni mai* 
fina fi riducono infieme innani^i che la duarantiafi 
raguni per aficoltar^ e' ri fiìuere filmili differente de li* 
tiganti . 1 Vicecapi fino ordinati j accioche fie in qual 
che giudicio alcuno de C *pi fùfi recufito da alcuna 
delle parti corno giudice partiate, h per parentado, cl 
per altra cagione, non manchi mai chi entri in luogo 
di quello . I Capi di rifletto fi creano , accio che s*al* 
cunodeCapi otteneifie magifìrato alcuno e> l*accettasfi, 
perdo che jkmprefii puqlaficiqril magifìrato, chès*e* 
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ferctU,^ prender l* altro , fia farato il lùccesjòrel 
Et fi egli amemjje che i quatro C<tfì di rijpetto tutti 
iiuentasfino Capi , eir P«»" vn*aìtro ne hifignasfi , fi 
prende vno ì fòrte di quegli altri , che non yennero 
fitti Capi , ne Vicecapi^ ne Capi di rifletto , ne VU 
cecapidi rijpetto* Se anchora alcun Vicecapo lafciaf 
fin fio magiflrato per prenderne yn*aItro ^ che egU 
haue/fi ottenuto ^ il Vicecapo dirifpetfodebbe nel fio 
luogo fuccedere* Ef fi quejli mancajjeno fi figuita l’or 
dine che habbiamo detto ne Capi di rijpetfo + Ma 
p affa ti che fino otto mefi i XL* della Quaranti a cU 
yilenuoua diuentano giudici nella Quarantia dulie 
vecchia + Et X L . nuouamente creati entrano giudici 
nella Quarantia ciuile nuoua * Q^uegli adunque che li 
primi due mefi , èt H due fecondi , e» li due ter^i, ey 
li due quarti erano flati Capi VicecapinellaQ.ua 
ranfia ciuile nuouafòno medefimamento Capi ^ Vice 
capi col medefmo ordine e> con la medeftma auttoria 
nella Quaranti a ciuile vecchia^ Paffuti anchora che fi 
no otto meft quefli X L ♦ della Quarantia ciuile vecchia 
diuentano t X L ♦ della Quarantia criminale ,e’iXL* 
della ciuile nuoua entrano nella- vecchia , ^ nella nuo 
ua altri XL, nuouamente creati *tt quelli che erano 
Capif!^ Vicecapi nella Quarantia ciuile vecchia fi 
no anchora Capi tsr Vicecapi nella criminale , fo^ 
medefmo ordine * SoUmente ci è quefla differenza , 
(he i Capi della Quarantia criminale non figgo* 
no nella Quarantia , ma con il Doge , con li 
Qonflglieri , fi come difipra habbiamo anchora detto^ 
C in loro vece figgono in quefla Quarantia tre 
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Cohfiglieri chiamali i ConjigUéri àd baffo , ilche an* 
ehora non è molto dicemmo, Ef con esji feggonoitre 
Capi , che hanno a fucceder i due mefi feguenti , vno 
de quali [tede dtfopra 3 Configlieri ^ gli altri due di 
fitto , quello che fiede difipra non è jempre quel me* 
defimo , ma ciafcuno di quelli tre tiene quefìa degni* 
ta vna Settimana, Vengono adunque ad esfir quefii 
Configlieri e' Capi come Prefidenti in vna Q^ua^ 
rantia y hanno auttorita di metter le parti, fi co ^ 
me noi appreffo diremo , Oltre àque fio ^ fino nel Confi 
glio grande creati tre magiflrati , iquali intromettono 
ie caufi ciafcuno nella Quarantia alni determinata,, 
il primo , fino i tre Auuocatori di comune , iquali intro 
mettono le caufi nella Q_uarantia criminale. Il ficon 
do , i tre Auditori vecchi , Et quefii introducono le cait 
fi ciuili di dentro nella (Quarantia ciuile vecchia * li 
i tre Auditori nuoui , iquali introducono le cau 
fi ciuili di fiori nella (Quarantia ciuile nuoua,Gli 
Auuocatori di comune è vno magiflrato di grandi/ 
/ima riputatione nella nofira Città non è conce/ 
fi fi non à huomini vecchi molto prudenti , ^ 
buoni reputati, Et ha principalmente curadifir ofi 
fintare le leggi. La onde ne giudic'^ fimpre è cojftra 
rio al reo* Se adunque alcuno ha riceuuto vna finten 
tia contro in materia ciuile ^ ò fia fattore ^ ò fia il reo^ 
fi la fintentia è fiata data da vno de magiflrati di 
fiori j come fino i P ode fia ey i capitani , che la Rep* 
nojlra,manda al gouerno delle Città Cafiella fig* . 
gette, può coflui ricorrer à gli Auditori nuoui 
prouar il loco con ogni cojà atta à frr fide il torto ri 
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€emìo t Et dijputa la caujà dalle parti apprejfo que 
fli Auditori in quel meiefimo modo , ^ con quelle 
fcritture é teflimonian:^e , che dinan:^i al giudice pri 
mario f*era fatto ^Tanto che h tutti d^accordo,h vno 
almeno accetti la intromiffione t della quale ft piglia 
nota ^ Et fila caujà è da CCC* Ducati in fu s’inten 
de esfir intromejja alla Quarantia nuoua « Et quello 
che era reo al giudice primario ^ fi egliè quello che ap 
pella,diuenta in quejlogtudicio attore.^ o* che. 
era attore , diuenta reo ♦ Auuenga che l*uno l^aU 
tro non muti nome » Ver do che chi era reo ^ ft chiama 
reo quello che era attore, ft chiama attore * Et ho 
tate che gli Auditori quando intromettono sna caua 
fa , danno fclamente due mefi di tempo à chi appella, 
che ricorra alla Qjiarantia i di forte che fi per alcu 
na cagione ^appellante non^ottenesfi il configlio, po 
irebbe Vauuer farlo esfigtm la fintentia del giudice 
primario * Perdo colui , che ha ottenuto da gli Audi 
tori la intromesfme , quando vede non poter ottener 
re nel tempo che gli concesfi il configlio^ rkore à Ca 
pi della Q_uarantia^chegli diano il confitto per prò 
lungar la intromesfme , ilche altri non può far che il 
detto Configlio ,ticè la fiejfa quarantia ♦ La qual gli 
prolunga finalmente il tempo della intromesfione per 
due mefi , Et quando quefio tempo paffaffe fanT^a in* 
trometter la caujà ^ft può nel medefmo modo vn* ah 
tra prolungatone ottenere, f» poi vn^ altra, Ma per^ 
che intendiate particuUrmente come le caufiinqùefio 
Configlio fi trattanòjdico che il reo, cioè quello che 
hebbe la fintentia contro dal giudice primario, ottenu 


ro che hd Id intromeffione id gii Auditori , net vrf’ì> 
Cd^ideUd quardrìtia , chiede loro il Collegio t qua 
Il Io concedofio j fe da altre caufe ^ che debbano j^re^ 
cedere j non fono impediti * Ma fe hanno impedimen^ 
to , non lo concedono , eSr /ùjpendono la lite per tregior 
ni j che piu non pojfono , che è il piu lungo tempo , che 
fi pojfa confumar in vnd caufa alle Quarantie ciuilL 
Ma quando finalmente egli ha ottenuto il Con figlio, 
con quelli Auuocati j, che gli pare , viene alla Qua* 
ranfia ^ fa parlare ^ e> parla egli , fi vuole , per la 
parte jùa* V attore^ cioè quello che hebbe la fintentia 
in fiuor del giudice primario , fi defindeper gli Auuo 
tati, e' per fi fiejfo ,fi vuole ^ ma niuno è che non 
vfil*opera degli Auuocati * Q^uefli Auuocati fino cit 
tadini Ò GenMuomini^iquali efircitano per premio 
quejla arte di definder d^ accufare , fecondo che fi 

no richiefli ò dalli attori b da rei » Non è neceffàrio 
che fiano Dottori di legge, o habbiano in quella jkcuU 
ta fludiatoi hifognaben che fiano pratfkhi negli jla 
tutie> nelle- leggi della nojlra Rep.Ma notate che per 
virtù d*una legge antica , che habbiamo j niuno può 
parlar dinanzi à magijlrati fi tiow è Gentil*huomo , 
Ef pero in Configlio grande s^eleggpno X X 1 1 1 1 « 
Auuocati 5 X X . per gli offici di palagio, d;r quatro 
per quelli di Rialto* f t eia fimo che litiga è obligato 
pigliar vno di quejli Auuocati , 
flipendio * Ef cojlui è obligato definder la caufa di 
colui che lo p<^g(t* Ma non è hoggi quefla vfirtT^n 
diligentemente osfiruata* Rercio che quantunque il ma 
giflrato de gli Auuocati s*ufi creare, nondimeno po 
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' chijimi fino che agitino caufi alcuna Solamente fi 
vagliono ài quella ytilita* Etoràinariamente è conce^ 
àutoquejlo honoreà giouani ^ Mane andò adunque i li 
tiganti dt quelli aiuti , fino flati coflrettì ricorrer ad 
altri* Et trouandofi pochi Gentil*huomini che yclesfi 
no efercitar taVarte , hanno permejjo che ella fia da 
altri efercitata , contro à quello che determinaua la 
legge fipradetta * Ma tornando à propoftto , il luogo 
douequefli Auuocatori parlano è asfii eminente ^Han 
fio a piedi il Notaio della quarantia con quelle fcrittu 
re in mano che yogliono produrre ♦ Ft nel parlar fpef 
fi volte j fecondo che lacaufi richiedergli comanda 
no che legga queflo capitolo , quell^altro , quella 
firittura , eir quell^ altra ♦ il tempo che è determinato à 
eia fama parte di parlare , è ^vna bora me^Tjijùo 
ri di quel tempo, che in legger fcritture ft cónfumaa 
no*La onde mentre che VAuuocato parla , tienfi vn 
horologio àpoluere ritto* Et quando ft legge fcrittu* 
ra alcuna l*horologio in piano e diflefir accio che 
la poluere non posfi cafeare * duando poi ricomincia 
à parlare , f horologio è ritto ieuato * Tanto che à me 
par che quefli noflri Auuocaiori habbiano grandi/* 
fima fmilìtudine con quegli antichi Romani Orato* 
ri * M.^ pofeia che ciafeuna parte ha detto le fue ra* 
gionif esr che la fintentia ft dvbbe dare ^ allhorail piif 
giouane L^fi giurar à ciafeun giudice di dar 
quella fintentia ^laqual egli penjà ficondo la fua con 
fiien^^^a esfir giufla * Dopo quefo jft da la fintentia 
per via di fiflcagìj , cioè ft ricolgono le ballotte, le* 
quali fi prendono con tre Boffili congiunti infi^mef ' 


KeJl*uno mettonoik hdUotte quelli , che tdgliano Ufm 
tentia del primario giudice ; nell* altro quelli , che la 
confermano, noi diciamo lodare , Quegli, à quali la 
caufà non è anchora chiara , noi li chiamiamo non fin 
ceri , nel ter:^o » Et fe le ballotte di quelli , che lodano 
fanno maggior numero che non fanno quelle di colo* 
rocche tagliano con quelle de non [inceri, allhora la 
caufà è fornita la fententia è contro al reo, cioè 
contro à quello che appella* Ma fi quelle che la taglia 
no, Operano le altre due parti infieme^ s*intendela 
fintentia del primario giudice non valere, esr dinuo 
no à lui fi ritorna , fecondo che pare à quello^ che fi 
tien granato ♦ Perdo che la quarantia non fa altro 
che tagliare ò neramente annullar la fintentia del pri 
mario giudice , Ma patria esfir che la domanda di 
colui, che haueua hauuto la fententia in fhuore dal 
giudice primario , fùffi pur in qualche parte giufia* . 
La onde per ottener quello , che v*era di giuflo , può 
dinuouo con nuoua domanda al detto giudice ritor* 
nare, esr fi figuita il medefimo ordine* Md fi Vunct 
di quefie parti non fupera V altre due , non Pè in que 
flogiudicio conchiufò cofa alcuna* Et perobifignari 
trattare la caufà vn*altra volta nel medefimo modo 
che habbiamo detto* Et in quello^ giudicio , che è il 
ter:^o , non P attendono i non finceri * Perdo che a chi 
vna caufà non è chiara in due audience , fi può dire^ 
che egli non Vhabbia mai piu ad intendere *Et pero 
fi guarda il numero di quelli, che lodano , di queU 

li che tagliano^ Et fecondo quelli, che fùperano s*in^ 
tende esfir data la fintentia ^Et à quefio modo in tre 
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gìuiìc'^contìnudtì il piu egtiicaujà s*ej^eiijcei. Soteué 
fi anticamente nel ter:^ogìudicio anchora attender i nott 
finceri • ^ pero quando l*una parte non jùperaua l*al 
tre due ^ s^intendeui la fintentia non e/fir data 5 e' dà: 
principio fi riaghaua la caujà nel medefimo modo, ma. 
appresfo Ì maggior numero di giudici t perdo che i*a 
giugneua la Q_udrantia criminale* Ma notate che allho 
ra non era la Q,uarantiaciuil nuouait* perdo quefte 
faccende che fi fan nella nuoùa s^amminijlrauano nella 
vecchia* Non voglio lafcìar di dire come nel primo di 
del giudicio non fi fit altro che intròdur la caujà , cioè 
hreuemente fi recita la qualità della caujà ^ deUaqualji 
debhe dijfiutare t & làn:i^^ altro dire fi baHottat(Io ho hog 
gi vjàto tante volte quefla parola ^ che credo voi Pbab 
biaté per tofcana riceuuta come à mtouo cittadino 
donatale la Città) ma dafctmo mette la ballotta nel Po/ 
filo de non finceri* Ne gli altri fforni poi fi parla da 
gli huuocatiper le parti , ^ fi fegùita nel modo dettò* 
lo non vt^lio anco tacere ^ che nel ter^o giudicio da 
/cuna delle parti pno parlar tante volte quant^ella vuò 
s le, pur che non fi pasfi il tempo d*un*hora ? me^T^a per 
volt a f 0* la cauja in quel giorno i*efiedijca* Pero alcuna 
fiata auuiene che volendo le parti parlar piu volte 
mancando la mattina il tempo,ènecefJàrio per termi 
narla che la Q_uarantia fi raguni anchora il medefimo 
giorno dopo definare Se la caujà fùsfe da L* ducati 
infino à CCC*c^gIi Auditori riceuejfeno l* appella 
tione , f* intende la caujà ejjtr intromijja al Collegio 
delle Biade , ilqual è ordinato per le caufe cofi di pori 
come di dentro dai* ducati infitto àCCC* Et vno 
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mefè oii queUé di fifori^Vaìtro quelle di dentro fi 
procede nel mede/imo modo che neìliquarcintia*enon 
cièaltrd difirenTji che quella che fa ii numero de giu 
dici ^ Perciò che nel Collegio delle hkde fino X X 1 1* 
nelld (ìuarantid fino XL* Ma fi la caufi fasfi da L • 
dùcati ingiu^nonfi può nella quarantia intromettere, 
ne anco nel Collegio delle Biade, Ma gli Auditori fi 
no quelli c*hanno auttorìta di comporre quejle picciol 
tanfi * Iquaìi fi nel dar le.fintentie non fino tutti tre 
vnitifft può ricorrer ad yn^ altro giudicio chiamato il 
Codegietto,tlqual è compofio di tre magiflrati , cioè di 
tre Auditori vecchi, di tre nuoui,e> di tre Cataueri, che 
in tutto fin none giudici ^iquali non pojfindar finten 
ita alcuna fi non fi ne raguna fette ♦ e* i*intende quella 
fintentia valere che paffa la meta de fiiffragij,Ma fi 
gli Auditori fin tutti tre vniti,chi ha la fintentia con 
irò bifigna che ftia patìente * Ma douete ben notare, 
che fi gli Auditori non voglion riceuer l*intromijftone 
d*una caufi ne tutti infteme,ne alcun di loro, può co 
Iti che chiede rintromejfme in Jpacio di due mefi'an 
dar egli ftejjh alla (^arantìa ,haaendo prima depofita 
io quella quantità di danari che fi da aìP Auditore ^ al 
qual fi pagavn numero determinato per Cadetta firn 
ma che porta la caufi , quind*egli Pintrometta « Non la 
intromettendo, é figuendo PappeUatione , vanno quefii 
danari in publico ,fin 7 ji tal depofitatione , e dopo i det 
ti duemefi non può ottener cofi alcuna. Ma fi la caufi 
fifje ciuil di dentro , debbe colui che vuol appeUar ricor 
rer à Auditori vecchi : iquali fi accettan VappeUa 
itone 1 0 efft compongpn la lite , fi la caufi è da Lr duca 


irt w gìH^l fgìinomirmetiono Ucdujà nelCotlegìó ^ 
Me Biade , Ma è da ducati wjìno a CCC,ò \ 
nella Q_uararitìa cmil vecchia snella è da CCC* dn* 
rati in Jù ^ & fi procede nel medefmo modo che s’of 
ferua nella ciuil nuoua*La Qjtarantia criminale dee 
termina le caufe criminali e’ di dentro di fiori 
non fedamente quelle che le jèmo portate da chi vuol 
appellare, ma anchora quelle che fino intere» "Perdo 
che le querele de maleficij , efeetio pero quelle deU*homi 
cidio puro , e del fino puro , lequal appartengon à Si 
gnori di notte j ^ quelle di firite fiori del volto ^ che 
fino punite da ignori della pace ,vengono anchora à 
^uefio giudichi Chi adunque vuol appellar contro ti 
gualche fintentia datagli da mogiftrato alcuno di den 
tro ò di fiori ricorre à gli Awiocatori , iquali diligen* 
temente efiminano la caufi , & confiderano s*ella fi deb 
he intrometter , e' fi tutti d*acordo giudicati chieda non 
fta da intrometter, quel che chiedeVappedatione non ci 
ha rimedio alcuno^ fi non afiettar vn’altra manod*A 
nuocatori *Mafiìi loro par chieda fi debba intromette 
re^bapa che vn filo la riccua^fi figuita bordine del 
Valtre Qjuarantie Ma doue in quede gli Auditori vec 
chi f nuoui accettata c^hanno Pintromiffme non s*im 
paccìan d’altro, e> le pani per loro medefime con gli 
Auuocatilorovann^ade (luarantie » In quefio gli Auuo 
, calori non filo accettano l’appedatione dedecaufi^ ma 
etiam l’introducon adai^arantia come fi fiifin Auuo 
catitQuel dunque che appeda t*era reo diuien attore^ 

4uuenga che pur reo fi chiami ♦ Et è dififa da tutti gli 
Auuocatori^ o da quel filo c’hariceuuto l’appedation^» 
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Quello che irà nel ^rìmdrto giuiMo attore -^ituenittù 
in queflo reo , anchora th^egli non muti nome , pero ché 
in ogni modo fi chiama attore ^ ò egli fi de fènde per ft 
fiejjò^ ò per Auùocati fi feguita nel mede fimo modo 
che habbiamo tieJPaltre due Quarantié narrato, tanto 
che la fententia fia data o fkuoreuol ,h contraria al reo* 
tntendèfi contraria , fi la fententia dal primario' giudi 
re data^ è confirmata ^ fituoreuole , snella è tagliata j ma 
non fi torna ^a al -, giudice primario ^come fi >fà nelle 
rauficiuili , an^^i in quefio giudicio’ fi iermitia ?el dan 
nato merita pena alcuna , e* quello ha à patire « Laqual 
cojà procede in.quefio modo* Gli Auuocatòritoflo che la 
fintentia del primario giudice è tagliata mettono la par 
te del proceder , cioè mandano à partito fe^l reo debba 
patire : fi p^r la maggior parte ottiene, che non hah 

ir a patire ^aihor a Ureo ^intende esfir ajfplutozma 
fi fi ottiene che egli meriti punitione, gli Auuocatori, 
i Configlieri da b(^^e> i Capi di XL* propongono 
che pena par loro ch'egli meriti : altri non ha auttorita 
di proporre parti* Et può accader che tutti quefii con 
' ùengano in \na fintentia anco che fian di piu pare 

ri ^Perciò che ciafeun può proporre che pena egli vuo 
le*Ballotfanfi dunque tutte quefle parti ^ e' quella che 
ha piu fififag^ ^è firma cf rata ^ fecondo quella fi dee 
punir il reo, Auuien alle volte che alcun magifirato con 
danna alcuno ingiufiamente^ talché s'egli appeUa,& 
fia poi a/filutOfnon vi è chi jh^^hbi à patir pena di tal 
ingiuflitia* Perdo che fi prejùppone che il magiflrato 
non babbi errato' contro a colui per malitia, ma piuto. 
fio per openione , o per difitto, del reo * Puojft ben quel 


mtgìjlrdto iijènier |w mantenHr ìlgìudicìo intero in 
quel modo che ft difènde ciafiun <il^o*,.Fotria eifer 
che il magilìrato hattesfe condannai^ colm ar indut 
tme d*accufatori t^tejtimomfhlli ^Et m quejlo cafi 
quelli tejlimoni o accufutori debbono e^fer puniti nel 
modo che dicemmo , quando fian comparitUMa fe non 
comparifcono ,fono publicamente in Esalto {Iridati, fi 
come noivfiamo parlare, cioè , è determinato loro cer 
to tempo ; nelqual deano comparire,^ non cmparen 
do in quello^ fino condannati ordinariamente^ cioè, fi 
no banditi, priuati de beni, e> finalmente gafiigaù ft 
condo che le leggi determinan che i rei contumaci fut 
no puniti * Et queflo s^offerua contro tutti i rei ,che ci 
tati non comparifcàno ♦ Molti fino ipart\cuUr\ ch'ap* 
partengono a quelli giudici, mi non ho coft ogni cofà 
alla memoria éWoi fi hauetecofi almidi.cbe.non yt 
fidisficciate^ non vi ftagraue il domandare ^GIO* Se 
à voi non fia noiofi il rifondermi , mefira grathftmo 
il domandarui * Ditemi dunque ^ fi alcuno appella con 
tro ad vn magiflrato di quelli di fiori ^ìlqual non può 
comparer ài Jefènder fi , fé non finito il magtflrato, co 
me procede tal ccfàiM* TR* Frocedé in queflo modo, 
q la caufa è tra l*atiore e il reo , come farebe /uno per 
hauer fatto violen:^a ad vr/ altro hauer fi hauuto vna fin 
tentia contro, b la caufà è tra il magiflrato il reo, 
come Jpefféyofte auuiene , che vn magiflrato per occul 
ti indicij condanna vn per malfattore primo ca , 
fi non è il magiflrato tenuto defender la fia fintentia^ 
Perdo che eUa è difèfà da quello che l’hebbein fiuore. 
Ma Mlficondo ^afiquandojla confi è tra il magiflrato 
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tr il reo , s*èl reo , tf il nutgijlraìó vftol intenià 

nirui , bifigna'^jpetturche finito il juo officio ejfo vi fi 
pojjà troùdrètina non fi curando egli dHnteruenirui^ 
fuo conceder che rfella quarantiafi vegga quello che 
ne viiol la ragione , allhora la caafi fi pHO agitare* 
e* tutto quepo che ffabbi amo detto appartien co fi alle 
caufe ciuiìi come alle criminali* GIO« Ditemi anchoo 
ta quando i magifirati difiiori darfnOi le fintentie con 
troà pouere perfine ^come Ipefio auuiene f Perciò che 
le differeni^e nafion trai poueri come tra i ricchi t&i 
mali anchoxa fino cofi da poueri come da ricchi com 
mesfi t ma i pouert per non' poter fpender, non pojjono 
già ricorrer à Vinegia , ò pano le lor caufi criminali^ 

0 cimli , pereto che di tutte parlo ^ hauetevoi fipra do 
ordination alcuna perlaqual i poueri pojjano anchora 
eglino ^auuenga che dalla pouerta pano impediti , otte 
ner la loro ragione^ M ♦ TR* Certamente fi vNo» pen 
file che inofiri maggiori habbiano voluto mancar in 
quejla parte ■ allaqual tanto è neceffario prouederquan 
to àeiafcun*aUrat Perciò che fipete juanto fianopitt 

1 poueri che ì ricchi fi com*e^iho fanno maggior mt 
mero ^ cofi anchora fino men ambitiòpé La onde fi da 
toè loró .fàculta di poter viuer quietamente fim^aief 
fer opprejfiti lfianno contenti, ne mai cùncitanó tumul 
to alcuno egli ambitiofi .vedendo iipopoh viuer con 
tento fino cofirettr à ftar quieti * Ma scegli auuien il 
contrario , che ì poueri fian mal trattati , aHhora è da 
to gran materia di concitar tumulti rade volte fi 
/copre' Toccafione che il tumulto nonfegùa,figia chi 
gouerna non è pronao à fipirlo « f^^pd il yerp quello 
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th*io ^cOjè fndnìfiPò per U C^ptiMi affé 
Uto Otti : i(juaìi hanno fempù fiil&^iin jùhdameti 
to fcpra la mala contente:^:^ade pòpbli\laqual nàfft 
’daifeffer maltrattati dal Signt>rf:Vrtf4e^temente adf{fi 
que ficfno i noPri maggiori ^iquaU'con Uloro ordind 
tieni prottideno che i poueri comej rtéchi potejfcno la 
fra ragioH'otfenere ♦ Oriinaroilo dunque che ogni due 
anrn i tre Auditori nuoui andasftno rìueggend&tuUo ìà 
flato di terra firma , dimorando alquanto tempo in eia 
jcun luogo , accioche fi alcuno ilquàl non haueffe ^pìi 
tufo ricorrer à Vinegia ad appellare, fi woleffe lamenta 
fe non pa priuato di tal foculta * Odono adunque gli 
Auditori tutte le querele cofi criminali come ciuilit&i 
notano quelle lequali à cìafcun di loro oà tutti ìnfteme 
paìongiufle tQjuando fin poi à Minegiale intrometto 
no néQe (fuarantie nel modo detto , de criminali nella cri 
minale , le ciuili nella ciuil nuoua.Onde nafee che non 
filo gli Auuocatori agitan le caufi nella (^arantia cri 
minale j ma anchoragli Auditori* Ben -è vero che non 
vi agitarto altre caufe che quelle c*habkiamo detto» Et 
perche [ària cefi tioppo lunga e> fiitigojà fe gUAuditó 
ri hauejjeno anchora à circuir lo flato di mare,vfiamò 
crear ogni quatro anni due recognitori ,ìqu<tli chiama 
mo Sittdici di mare che vadano ricognofiendoHftlee» 
Ul^erre e^ Cafella che po/fiedelaRep» ttoflraìn Dal 
fnatia, in Schiauonia , in Grecia, facciano flriaU 
mente il medefmo officio che fanno in terra firma 
gli Auditòri nuoui* Intrcmettor.o poi queftiRecogni 
tori ^ di che diciamo , le caufi nella quarantia fecondo 
che ciafitm richiede , cioè le criminali nella criminale^ 
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tr tf tiulU nA 4 rìuil ttuoua : egUno, 4 fifhQrd le ggi 
tono noft altramente che gli Anuocatorì le loro^ Difen 
d^inque i Recogniton i rei ^gli amterfirìj loro 0 
ft ft difindonaj^er ftflefJi, òpergU Auuocati ,come 
difij^ra jù detto * fi poffongia agitar quelle caufe^ 

quali fino tra il magiftrato e* il reo piima che iiRet 
$ffr habbia firnitojl magfliratoje già egU:,non con 
fintijje che la caufà j*agitaffe*,ilche fit difipra narra* 
fcu GIO. qp|Jb«o effer quefle caufi che nafcono ddlfap 
feUationi agitate in altri giudicq che neUe Q.uarantiéf 
TR* Pojfono j ma non già tutte * Perdo che filamen 
te leciuili pojjono effer intromejje nel Configlio dePre 
gali nel modo che preflo intenderete^ CIO* In quefie 
quarantie determinanfi altre caufi che quelle che ci per 
uengono per via d*appellattone/ M ♦ TR» Si, ma fila 
mente neUa quarantU criminale ^aìlaqual peruengono 
minora come là giudice primario le caufi intere , fi co 
me dianzji vi disfi 5 come firebbe,fi vno hautffe pati 
to nella per fina ^ ò nella riha , 0 nell^honorjò in altrot 
può cojìui ricorrer, à gli Auuocatori,e>dar vna quere 
là contro al fiso auuerfirio*Bglino aHhor a. agitano là 
caufi nel modo che habbiamo detto difipra * Trattanji 
ànchora in quefia quirantia molte caufi , lequali fino 
da gli Auuocatori per comandamento del Collegio rice 
uute 4 Laqual cofi procede in que fio modo* Potria effer 
che vn Capitano di mare, vn Proueditor ,vrtAmbafcià 
tore,o altro magi firato non amminiftraffe le' faccende 
publiche fecondo che li fùffe flacommefjo^ In Collegio 
adunque douetal cefi appari fee perle lettere e* gli di 
pri auuìft,che in quéo fecondo l^ordìnefempre fileg 


gotto, come Jt'cmm, può dafcun ii^quelli cht'' 
vi interuertgono’ proporre yrut parte’ iontro ^ qitfSo^ 
Et fi alcun propone vna cofi fitta parte che fta non 
filamente priuàtp Mamminijiratione , ma che {i deb 
ha prefinta/ a gli hwmatorì poi [fi approuata 
nel Con figlio de Fregati nel modo dian^Ji narrato , o 
neramente nel Configlh de Dieci ^ Perdo che nell*uno 
nell* altro Configlio fi pojffono fimil parti àttehéré; 
è tenuto cofluij venir dinanzi à gli Auiwcatori ,i 
quali gli pròcedoho contro come reo fecondo bordine 
che habbiamo detto ; agitano la fia caufa ò nella 
Quarantia, h nel Configlio de Pregati ,h nel Configlio 
grande; fecondo che par à loro.dUejle ftmil càufi 
i*intendono ejfer riceuute da gli Auuocatoriper coman 
damento del Collegio * cofi fitta fi la caufa di M* 
Angelo Triuifirtit llqual ejjendo flato rotto inV^ó dal 
Duca di Ferrara ^fi da gli Auuocatori per co>narida 
mento del collegio o deUa Signoria, che cofi anco pof 
ftamo dire , accufito di poca diligenza né fi con 
dannato * Cofi fitta fi anchora quella del Doge Loref 
dano, che dicenfmo dianzi , cr quella diu . Antonio 
Grimani molti anni innani^i ch'egli alla fiprema degn^^ 
ta peruenijjeiilqualeffendo Capitano deil*armata con 
tro al Turco, fiaccufitti per non hauer appicciato il 
fitto d'arme hauer lafciato perder Lepanto in fu gli 
occhi della nofii^J armata , due caufe per la ma 
teria nellaqual fera peccato, e* per la reputatone de 
reifirono dagli Ajfuocatori intromesft nel gran Cori/ 
figlio* GIO» Vot noH hauete detto chi posfà proporre 
parte quando fìmiìcauft fi trattino nel Qonfiglio de. 


Vrfgati ^onet Configìh grande ; My.TR* yoi dheit 
yero^ma non hauete fatta ^trdita alcuna, perdo chìe 
hora tutto intenderete . Nf Configli dunque c*hauete 
detto jgli Auuocatorij ò in lor vece gli Auditori nuo 
«ijf* i Sindici di mare ,iqualinéde caufe prouinciali 
hanno Vauttorita loro, il Doge^i Configlieriji Capi 
de XL* propongon le parti fopra la pena che debbo 
patir il reo ♦ Gli altri, qualunque Configlio fi fia,bijò 
gna chepjffino nella fententia d* alcuni di /oro»GIO* 
Qjcando occorre pigliar alcuno, e' hauerlo in fùapote 
fìa per poterlo efàminar con tormento o con altro, che 
ordine ojjeruate voi/ M ♦ TR* Brfio certamente,^ è 
tale ch*io non credo ch*ejfa giuflitia n^haueffe potuto 
trouar vn migliore* GLuando alcuna querela peruiene 
à gli Auocatori , ò intera come à giudice primario , ò 
per via d*appellatione , ò per comandamento della Si4 
gloria jefàminano gli Auuocatori la caujà con quella 
diligenza che fi può vjàre t e!r stélla è di tal importali 
^a e pericolo che bifigni ch'ella proceda occultamen 
te e con prefie-^r^a , hanno es fi fòli àuttorita di far pi 
gliar il rea, ma non lo poffon ritener piu che treghr 
ni * La onde bijògnandol ejàminarè ne vanno in dua 
rantia, e> narrata tutta la caufà , chieggon che e fia da 
ta lor pote/la di ritenerlo infin ci che la caufà fia detea 
minata, d'ejàminarlo con tormenti * Laqual cofà è 
toncejja loro,fe la maggior parte diXL* confintono. 
Similmente concedon il Collegio deH*efàmiha * Ma fola 
caufà non è di tanta importanza che fia neceffario prò 
ceder con tanto filentio e' con tanta prefiez^a vfitn re 
golarmente gli Auuocatori domandar alla duarantia 


auttorita di prender it rèo, ne htjògnd por chieder' 
altra potefla di ritenerlo ♦ perche à do balla 'chleìla"' 
habbia conceduto^ il poterlo pèendef è ilchè ^ottiene: 
per la maggior parte de XL, poi àncèlùto A 
Collegio della ejàmina t Hqùal non ft nega iconc'edifi 
to che è la potefla di prender, o di ritener il reo ì 
Qjteflo-CoUegto è compoflo di due Conflj^ieri dabaf 
fi i due Si^ori di notte , w Capo de X L * V» Auuó 
catore filqual alla prefin^a loro ejàmina H reorbifm 
defi coflui con tutte quelle ragioni, che può , àdduceni 
do teflimoni ^ er ogni altra cofi che manijèfli laptà 
innocen:^a*Allhora fiàquatro diqueflo CoUegio par 
che fta da tormentarlo j è coflretlo il reoconfisfar per 
duolo de tormenti quéi che per paura d*esfiitdrÌyolle 
dire sfatta quefla elimina, notata dal Segretario, 
shfa pub!icar,doè fi da fitculta di vederla à gli Aut 
meati del reo, è' à quelli delì^auueìrfirìó , fi hauejfe par 
ticular auuerJàrio ;t^rà chiunque altro lavoleffeve(^ 
re* Torna fr poi nella Quarantia e fi figuita Mirie 
detto * cìi Auuocatori agitano la caufi ,il reo p difih 
de per li fioi Auuocati * Finalmente nèl ficondo òtrir 
ZP giuditioò egliè dannatolo egliè'dffiluto *S^egliè 
dannato, fi determina la pena ch’egli debbe ^tire\ 
fecondo i pareri degli Auuocatori,de éohfiglieri dà 
ha)fi,& de Capi' dèXL * iquali con detti Conftglièrì, 
figgono t ^ficondo tal pena è poi punito il rèo ^ h 
qual è confirmata dà maggior nUmero # fiffr<tgij\ 
come dìanzj fi dettò* CIO» Se la Quarantia fiori cónce 
d^ejl poter prender il reo ,ò Uer amèni e poi che gli 
Auuocatori dfi fm mtorita lo hanno fonò pigliare. 


non eÒrlJmtijfe chteffo jùfle rUénutó iComt p^roceiÀ. 
M* Se U Qjt(ir4nti(i non pei^ettf. éjbe il reo ft<f 
frefi , npn fe gù ^ocede altramente contro *~Per do che 
òch^egb fitt- innocente, o fe pw egli ha 
errato, ,l*error tanto picciolo che non fia degno di 

venir all 4 Qiffaran^a , ma che appartenga a gli altri 
magiflrati minori , fi come fino i ignori drnotte , 
l.Sign^ri deda pace. ^Similmeatf quando il reo è prefi 
p*i X L^on permettono poi ch'egli fta ritenuto ,è re 
fiituito in liberta, per la mede fimo cacone non figli 
procede 'altramente contro *QlOi. lo domando interrot 
tamente di quelle cofi che alla mente mi vengono, &* 
mi paiono dubbie^ pero non vi mar auigliate iio pas fi 
d*una cofi ad-vn' altra , che da quella non ha molta de 
penden:^a * DiVon adunque che gilè necejfirio per la 
grande:^7^a della Città voflra e* del fiato, toft da ma 
re come da terra , che àquefii giudici concorrano firn 
pre asfihfime caufi^ Vorrei bora intender che ordine 
gabbiate in fitr che tal caufi.fiano. ,Jàn^4' ccmfifme 
ejpedite,. Verdine che osfimiamo in tal file 

rende , è quefio f rutte le caufi che vengon(poniamó) 
agli Auuocatori fino dal Segretario loro notate^ quel 
la prima, e' quella poi fecondo ch*elle, fino venute 
ron qued^ordine ch'elle fino notate, con quello fiesfi 
s'introducono nelle Q_aarantie* Ft queflo mcdefimo or. 
dine in tutti i tre giudiciis'osfirua^Son ben alcune eatt 
fe priuilegfate, lequdìi quantunque elle vengano dopo 
ì* altre, pondimeno dun-ri à tuttefiydeono^efiedire.j fi 
come fin le caufi di carcerati, della fipoltura idede nie 
' dicine, Ma farina di findaco, dedè mercédi^ dr pupilli. 


^ongmti^ come fcireUe feNhfrafeh JitigaJlfè 
€on Valtroje il ^adr^ col figlinolo , Simili caufe it^ 
Valtre precedono t er finalmente de Vrocuratori^doè 
tutte le caufe che fino alla loro amminiftraiione ap^ar 
tenenti . D^altre c^habbian tal priutlegio rion mi ricor 
do, GIO. ^ mi par che ^osjà auuenire intutfèquefie 
quarantie che nell'ultimo gfidicio le ballotte' chetarla 
no vnafententìa pano pari à quelle c:he la c:onfirm%ot 
tanto chela fmentia non vien ne lodata netagliatOi 
Ditemi adunque:, fé hauete ordine alcuno per loquale^ 
quando quello cafi auuiene:^ la fmtentia non riniangà 
■irrejiluta * M^TR^ Quando vna fintentiaifi come ha 
Mete detta , non \ien ne tagliata ne lodata ^ Ma è in 
materia ernie la caufi fi tratti alla Quarantìa nuo 
Ma , ^introduce alla Quaramia veccha * & ideila fi trat 
ta aUayecchia ^s'introduce alla marna ^uMa fitrat 
ta nel Collegio delle Piade^nelqualpuo anchora auuénir 
il medefirho eafi*,fi la^taùfa è di fiori , s'introduce alla 
Qjiarantiamtoua ascella è di dentro Mayecchid 
di nuouo.fidifiuta la eaufa, procedendo nel medefimo 
modo che habbiamo detto nelle Quarantie ojferuarjti 
Et fi in quello fecondogiudicio la fententià nonyenijjè 
ne lodatane tagliatagli fa yna deliberatiòne nel con 
figlio grande chetai caufa fi debba introdur nel Con 
figlio de' fregati tlaqual ottenuta , sUntroduie poi in 
detto Configlio, e quini fi dijfinifce, Etper quefia yia 
leeaufi che per yia d'appdlationeperuengon alle Qua 
rantie ,yanno anchora ndConfiglio de fregati ♦ Uche 
dianzi fromesfidi dichiarare . Se la fententià è inm 
ieria criminale^ tante yolte fi ballotta -nettit qùar.antut 


ch^etla venga ò Iodata ò tagliata pianto che le caufi 
criminali f che vnd volta fino introdutte dUa Quaran 
tia criminale , da lei bifigna che pano determinate;. 
Ma notate anchora che fotria auuenir che vna folabai 
iotia fifjfe nel hojfolo di quelli che tagliano in quel 
la di colora. che lodano*, e' in tal cofa la fententia non 
s'intende ne tagliata, ne lodata* Et fercio nel modo 
che habbìamo detto, s'inttoduce alle Q_tfarantie* ìU 
che da noflri maggiori è ^ato ordinato , ferche none 
far filar conueneuole ch'uno fta filamente da vno giu 
dicato* GIO. Safete voi l'origine di quefle Quaran^ 
tie,t^ de gli Auuocatorifé^ degli Auditori vecchi 
nuQUÌ : &‘ qual caufa induffe i voflri maggiori ad or 
iindfr- quelli configli , & quejli magtfiratii M ♦ TR* Io 
yidiro lutto do ch'io fi* Gli Auuocatorì dicono alcuo 
ni, che furono ordinati ejjendo DogeAurio Majlrope 
frO) creato l'anno M* c Lx X Vili* La quarantia 
criminale non ho mai iute fi in che tempo fùfje ordina* 
ta * Var verifirnile ch'ella haueffe la medefima orìfffie 
che gli Auuocatori , effendo le caufi da gli Auuocatorì 
geUà detta Quarantia intromejfe * Noq. è anco alieno 
dal vero che la Q^uarantia haueffe principio dopo gli 
Auuocatori ^Perche patria molto ben effer che gli Au 
uocatori vfiiffeno introdur le caufi al gran Configlio^ 
ilqual,come dhn^i dicemmo ^ pochi anni maniera 
fla ordinato. Moltiplicando poi le caufi puote firfipa 
ter cofa molto noiofij e che troppo impedifie leficcen 
de priuate il ragunar fi fiequentement il gran Confi 
glio *Et perdo fùsfi giudicato esfir meglio crear vn 
ConfgUo , ilqual jusfi prepojlo quefla cura d^udir 
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VjppeUdttonu *TroHtinfi anchora molti ìc^ài hanno ope 
nìone che qnejio Configlh di X L ^fuffs, mito innansii 
ordinato* ma qttalopenion fra piu vera' voglio che al 
giudicio d* altri lo.rimettìamo*Vdm antkametitèque 
J^a Quarantia fi le caufe ciuili come le criminali ^ e' gli 
Auuocatori le introduceuanotiquali non poterido fijle 
ner tanto pefo ymasfimamente perciò checrefcendo'Hm 
perio j e la Città , le caufe veniuano à multiplicare^ fit 
tono creati gli Auditori vecchi esfendo Doge Andrea 
Dandulo creato Vanno M . C C C X L 1 1 . iquaU in* 
troducejjeno le caufe ciuili co fi di dentro come di fio 
ri tlequali anchora ei fendo affai multiplicate per fac* 
quiflo che fi fice in terra férma effendo Doge Michele 
Steno creato Vanno M^CCCC ,al tempo delqualfi 
acquijlò gran parte del flato che pojfiede la Rep* no 
flra in Lombardu,fù cojlretta la Citta. noflra.creat 
gli Auditori nuouiyche introduce ffeno le caufe cimli 
di fuori* No» effendo poi vna quarantia fola fifficien 
ie ad effedtr tante faccende, fu ordinata la quaran* 
_tìa vecchia al tempo di Francejco fojcaro creato Doge 
V anno M«CCCCXX1II« laqual determinaffe tut 
te le caufe cimli. cofi di. fuori come di dentro introdut 
te da glt Auditori vecchi tur da nuom , ultimamente 
ne tempi noflri è fiata ordinata la Q^arantia cimi 
nuoua,che fta fopra le caufe ciuili di fiori, e* quel 
le di dentro fi fino riferuate aUaQ^uarantia vecchia* 
lnnan:^ì che la .Q_uarantia nuoua fisfe trouata le eoa 
fe procedeuano in queflo modo* Gli Auditori vecchi 
cofi come i nuoui effediuano le caufe che perueniua* 
'Ito à loro daXX)if ducati in giu ; quelle da XXX* 


hi fitto ^ C OC « erano introdotte nel Collegio delle Rid 
de* Da CCC *foi ìnfino ad ogni numero veniuano nel 
la Quarantia 'vecchia ♦ Et gli Auditori vecchi introduce 
uano quelle di dentro , i ruoui quelle di fiori « Et no 
tate che in quel tempo i detti Auditori vecchi e' nuoui 
non filo accettauano le introwijjìoni delle appellationi^ 
ma introduceuano anchora ejficaufi^ t^ le agUauano 
alla quarantia per quelli ^ in fiuor de quali Vhaueuano 
intromeffè , fi come vfino fargli Auuocatori alla Q_ua 
ranfia criminale* Nel tempo nojlro i detti Auditori non 
fanno altro che intrometter Vappellationi , lafiiando il 
penfiero d'mrodur le caufi aÙe Qjuarantie à chi elle 
appartengono * Laqual cofa ^ndomi al prefinte tor 
nata alla memoria , non ho voluto tacerlaui* eli Au 
uocatori erano ^ fi come anchora fòno,fipra le caufi 
criminali flequal intrometteuano nella Qjuarantia crU 
minale ^come hoggi anchora vfino *Tanto che , fi co 
me potete comprender per quello c*hahbiamo detto, non 
è molto variato queflo ordine, dapoi che la Qjtaran 
tia nuoua ètrouata , Dintorno al Collegio delle Biade, 
non ho da dirui cofà alcuna delPorigin fua*Vercioche 
non ho mai ìntefi^ne letto in che tempo fisfi ordinato^ 
non dico in che tempi fis fino treuati quelli magiflrati. 


/ O f" { 

è poco dopo la Qjiarantia vecchia , ma non voglio che 
ci difiendiamo in quefla cofà , non portando ^ quand*el 
la fi fippia alcuna vtilita^ ^ quando non fi Jàppia , mot 
io danno * Non tacerò già che conftder andai nojlri chi 




ffr e/jkr queflt magiprati ^ de quali è com^opo quf 
po elegia delle Biade ^ molto nel loro ofpcio occu* 
fati, diffidi cofà è il ragunarlo , accioche le caujè 
habbiano la loro efpediticne , i litiganti fer talea 
gione non fatifehino , wanno tutto il giorno penfindo 
di crear y ri! altro Conpglio diXXX^ Genttl^huomi* 
ni , eletti nel Configho grande , come gli altri magi* 
prati ^ che fàccia l*officio che bora fà il Collegio deU 
le Biade ^ fanxa esfer in altra cura occufato , p 
chiama il configlio de XXX* Et credo certamente^ 
che prefiò condurranno ad eletto il loro penfiero * IÌ 
che io vi ho voluto dire, accioche non vi marauigUa 
te , fe mai fentisfi non effer piu il Collegio delle Bia* 
de in vfo ♦ Domandate bora j*altro vi rejla che voi 
vogliate intendere* CIO* Voi dicefie dian:^i che gli 
Auditori tirauano certa quantità di danari da litigan 
ti * Ditemi bora piu particularmente che premio trag 
gono delle fatiche loro ^ non filamente gli Auditori vec 
chi e’ rmoui , ma gli Auuocatorf tHr esfi giudici an^ 
chora , che in verità mi par che molto fiano nel loro 
magifirato occupati/ M ♦ TR* Ver parlar prima de 
■gli Auditori vecchi tHr nuoui,dico che à giudici pria 
marij di dentro , quelli che domandano ^ cioè gli attoa 
ti fino tenuti piagar tanto per cento di tutto quello 
che portano le caufe ^ Noi li chiamiamo i caretti , li* 
c^ali carattì quelli poi che appellano debbono pagar 
at gli Auditori vecchi , quando accettino l^appellationi 
dalla (^uarantia habbiano le fintentìe in fiuore* 
tt in quefio cafii giudici primartj fino tenuti refii* 
tuir loro quelli carattì , iquali da quelli che domanda* 
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uanOf riceufttfno* Md fe ìe ftntentie deltd Qjtdrdrr 
tia fono contrarie à gli appellanti , gli Auditori no» 
fanno di cojà alcuna acquijlot. A* Rettori di fuori 
non fi pagano i caratti da chi domanda j ma queQf 
che appellano li pagano ben àgli Auditori nuotà^m 
cafb che accettino le loro appellationi , & dalla Q^ua 
ranfia habbiano poi la fententia in fituore . Gli Au4 
uocatori oltre à certa prouifione ^ ben che p'cciola^ 
che hanno dal puMico , participano de contrabandi , 
delle condannagioni ^ tanto che quefio magifiraa 
to 5 oltre à l*efjér honoratiffimo , reca anchora moU 
ta ytilita ♦ I X L ♦ rfi ciafcuna Q_uarantia tirano per 
ciafcuna volta che eglino fi ragunano vn terreo di 
ducato per vno ♦ Ordinariamente fi ragunano la mot 
fina i ma occorrendo per cajò alcuno ragunarfi an* 
■chora dopo definare , à queìlj delle Quarantie ciuili 
non è dato piu co/à alcuna , fidamente à X L 4 delia 
criminale è raddopiato il Jàlario » Ef quando quefii 
XL» che bora mi è venuto alla mente , hanno^ for* 
ràte tutte tre le Q_uarantie , niun di loro può ejfer di 
jtuouo creato di quefii X L * fé non ha pafiato otto me 
fi ^ Et quepa è là loro contumacia * Hor<i dite fe at 
tro vi occorre* GIO* Voi facefie ment'one di Si4 
gnori di notte , quando dicefle che due di loro entra 
nano nel Collegio delhjàmina « N? poi bauete dett^ 
che magiflrato fia quefio* M» TRI* Voi diteti ve4 
ro * Et io non lo dhfi allhora per non interromper la 
materia deUaqual ji.trattaua* Sono, adunque fitiGen 
tiPhuomitùj vno per Sefliero^ prepofii alla guardia di 
tutta la Città* Chiamanfi Signori di notte* Perdo che 
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énticmentt fttmwno t delitti^ che fi fhcettano di noi 
te 4. Ne tempi noflri non filamente perfeguitano ah 
enne notturne fcelerate\:^e ^ ma anchora molte di quel 
le che di giorno fi commettono ^ come fino le Jrauo 
di che l*uno 0 per auaritia yòper altra humana paj 
fme fu all*altro * F» ordinato quejìo, magijìrato ef* j 
fendo Doge Marino Morofini ♦ Et firono nel prìnci 4 ^^t 
pio due* Vno de quali efercitaua il magiflrato nella^^f^ 
parte di citta Canale 5 l’altro , nella parte d’ultra , 
per yfar i vocaboli noflri ♦ Et fendo ppi Doge B.ìnieri ’ ^ 
Zeno quatto ne furono aggiunti 4 ionp attribuiti loro, 
fei Capi , eiafiuno con tanti fanti , quanti fi rìcercd 
à tal faccenda* Tre di^quefli Capi flanno la notte 
con le loro compagnie intorno à ♦ S , Marco al Pa* 

lagh j circuendo le vicine contrade * Gli altri tre , in* 
torno al Rialto à luoghi propinqui dimorano* Pro 
curan cofloro che per tutta la Città non fi commetto 
fcandol alcuno , che à muno fla fitto oltragio ^ che non 
fi porti arme y togliendole à chiunque la trouasfeno. Et 
tutti i malfattori che trouano li prendono , ^ mettoo 
gli in carcere ti delitti de quali fin poi puniti da det»^ 
ti Signori di notte giudicati e> puniti, fi fino di quel 
li che al magiflrato loro appartengono tgli altri fino 
hitromesfi à Giudici à quelli determinati * Ma non vo 
gito diflendermi in molti altri particulari , non fila* 
mente di quefto magiflrato , ma anchora degli altri^ 
dtt quali io non voglio cofà alcuna trattare^ non filo 
perche è lunga materia , ma etiamdio perche dimorai 
do io fiori detta Città non ho quella prattica che fi 
ricercherebbe à daruegU ad intedere*yoi andar ete 
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V >tna voltai Vtnegid\& quitti trouérrete dsfàijìqud^ 
li de tutti gli altri magijìratt pienamente vi informe* 
ranno. Et quando altri non trouajie ,non vi monche 
rd mai il noflto M* Girolamo duirino^huomo cofi 
di gentileT^T^d itortefta come di dottrina elr d*elo* 
^ quen^a ornato * Ma ditemi fi hauete vdtre dubitatio* 
dintorno d quejli giudici^ ^ bercio che non dubitan 
do voi piu di cofi alcuna , io tratterò alcune cofi de 
Cenfiri^ iquali io ho rifirbati aWuUimo luogo , per* 

. ■ fio che con le cofi dette non hanno molta continua* 
itone ♦ Di quejìi bora noi tratteremo fi a voi cofi pia 
^ , ce^ GIÒ* a' me piace fimmamente ^perciò che de giu 
dictj io refio pienamente fedis finto ^ Nf cofi mi viene 
alla mente che m’apporti dubitation alcuna^ M*TR^ 
1 cenfori fino due^(y è vno magifirato nuouamen 
ie ordinato contro a l’ambitione de Gentilhuomini ♦ 
Innanzi a Cenfori gli Auuocatori i Capi de Die* 
ri, iquali figgono nel gran Coniglio in luogo emi^ 
nente , quando fi creano i magifirati , come dicemmo, 
erano prepofii d' quefia cura di proueder diligente* 
mente ^ che niano con l’ambhion fùa corrompejfi le 
^eggi^ ^ per via di ricche^z^e , ò d’altri fituori jlra* 
[ordinar^ cercaffi d’ottener alcun magifirato ^ che al 
'tramente non haurebbe ottenuto : todo che i magi* 

, frati erano creati , prima che il ConfigUo fiffe licen 
tiato ^inuefiigauano fi alcuno di quelli che gli hauefi 
fino ottenuti hauejfi commeffo cofi alcuna, per laqual 
egli meritaffi punitione. Et trouando alcuno in pccf 
'iato gli prócedeuano poi contro come corruttore del* 
ié leggi, nel modo che ne giudicij habbiamo detto 0 


HrfwnJo poi i nbjlri veduto che l*amhitìone crefceud; 

che finalmente jàrebbe fiata dannojà alla Rfp*/e 
non vi fi foneua rimedio^ crearono quefio nuouo ma. 
gijlrato,ilqual hauesfe quefia cura particulare diga, 
fiigar l*ambitione de GenMuomni ^ Ma per liberar^ 
mi dalla promejjà che io vi fici,jù creato quefio 
gifirato fpfcialmente contro d certe wtelligen:^e oc* 
cuìte d^alcuni , iquali per auaritia vendeuano i lora 
fufjragq à quefio d quello * Teneuano cofioro prat 
fica con gli ambitìo fi nel giorno nelqual fi deoc 

no crear i magifirati, haueuano cofiituito à chi ha* 
ues fieno à yolger i fi^agij* Poteuano in due modi 
preflar i loro fàuori 'a quelli che li camper auano^ per 
ciò che fio alcuno di loro per fòrte veniua fatto nomi 
natore (nel modo che vi fu dianzi detto) nominaua 
cofiui.o quello , ò vno di quelli à chi haueuano prot 
meffo in tal giorno volger i fi^fi'^gq * Ornando poi 
era nel Confitglio ballottato, tutti gli altri co loro fùf 
fragij lo fauoriuano* Sono alcuni, iquali veduto que* 
fio difòrdine^ intendendo (come noi vfitamotal voi 
ta , veder i magifirati) hanno giudicato che la no^ 
flra Repuhé fie non al tempo nofiro , almeno de nOi* 

^ firi figliuoli , habbia d rumare , conuertirfi in ti 
rannide ♦ Io certamente poi che i Cenfori fino fiati 
creati fio con Inanimo quietiffimo, che ella no» pojjd 
ruinare ♦ Ma quando non fùjjeno creati ho firma epe 
nhne che da quel difirdine ne potefp naficer la ruif 
na della noftra Repub, Le ragioni che d creder quec 
fio mi muouono , intenderete vn*altra volta perdo 
che tal cojà appartiene d vn*altra confiiderationei^ 
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No» vo^Uo rejlar ài àirtie in che moào not yftd 
mo -vender i nofln nnfgiftratifaecioche voi veggiatf 
che quejìa vJànT^a , aituenga che elld non fta da lot 
dare , per non dar riputatione alle rUchez;^e , e> tor^ 
la alle virtù, di che figuiterebb/ che gli huomini dh 
uenterebbono troppo auari,^ abbandonerebbeno Vo* 
pere virtuofe^eon infinito danno del publico bene ^ fi 
può ella pur in f talché parte efcufàrè* Quando la no 
fira Repuh è opprejfata da qualche bifegno , quegli 
à quali appartiene penfàr a modi di proueder di da* 
nari ^ cioè tl Collegio fecondo Nrdine che dicemmo^ 
tst il Configlio de Dieci anchora , oltre aìl'altre vie , 
ìequali hanno per tal prouifione ^ deliberano di prò* 
porre ò in Pregati , b in Configlio grande ^ che fi 
pedano (poniamo) i Pregati futuri per danari, che 
^eleggano di nuouo quatro b fii Procuratori , che fi 
diano alcuni altri magiflrati a chi con le jùe ricche^ 
:^e aiuterà la Repub» Propongono adunque quejla de* 
hberatione b nel Configlio grande , b nel Configli 
de, Pregati « qualunque volta ella fi propone in 
Pregati , debbe anchora nel Configlio grande pajjà* 
re,. Puoffi ben proporre folamente nel Configlio gran 
de*£t fe qui è confermata^ allhora fi manda ad ef 
ficutione ♦ M4 fe accadejfe il contrario , bifigna pen 
far altri modi di far danari* GIO* Voi dicefli di* 
anxj che il Configlio de Dieci poteua tanto quanto tut 
ta la città * Non fi potrebbe adunque tal parte prò 
porre in quejlo ConfigUo ottener fif M *TRl, Il 

Configlio de Dieci ha quefla auttorita che voi dite^ 
in ciafeuna altra matei ia * Della creatione de magi* 
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firati il Configho granie interamente è fignore . Et 
quando fmil parti ft propone in Pregati , s*aggiu9 
gne fempre quejla conditione ,che ella fi debba poi 
proporre in Configlio grande ♦ fatta adunque quefia. 
dehberatione , \enuto il tempo di crear quelli ma^ 
giflrati che s*hanno à dare à ehi prefta qualche fuf 
ftdio alla Repub, fi fanno prima le quatro mani de 
gli elettori nel modo che noi dicemmo nella creathne 
de magiprati ♦ Et perche d^ alcuni magifirati ordina 
riamente i competitori fi creano per due mani d*eìet 
tori , in quefio cafi fi creano per quatro* A* quejli 
fono poi aggiunti gli altri competitori creati nel Con 
figlio dè Pregati , nel modo che dicemmo chiamarfi 
Scrutinio* perdo che mentre che gli elettori creano 
i competitori , tutti quelli che mettono, ballotta , cica 
rendono i /ùffirtgq nel Con figlio de Pregati fi rith 
rane nella Sala {che già hauete intejh) doue il detto 
Configlio ft raguna , qual è vicina à quella del Con 
figlio grande *. Et qualunque vuoi ejfire nominato fi 
ne va alla porta di quella , ^ quiui ordina che il 
Segretario lo fàccia nominare * Tutti coloro che fi 
' no nominati fi firiuono in Polii^e , lequali à fòrte fi 
traggono dfun Capello Puna dopo Poltra , ballottane 
doft di mano in mano i nomi di quelli che in effe fi 
no ferini* Fi qualunque pasfi la meta de fiiffragq 
s*intende esfir approuatd' competitore di quel magtf 
firato* duefii poi quando fino letti nel Configlio gran 
de , prima che fiano mandati à partito cffertfion quello 
che voghon o pcjfòn prefiar da quella fomma in fu che 
è determinata iranno poi à partito^ e quelCottien il m4 
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che hd piu fùffrdgij iatld'meid in fu * Et du* 
ttien alcuni volta che colui che ojferifce meno, per eft 
ftr huomo di piu qualità, ottiene il magiflrato* ClÓ^ 
Quando voi create i magijlrati per danari, che fòm 
ma determinate voi che fiprejlU M.Tki* La mag 
l^or jhmmd non i^ujà mai determinare , ma folamen^ 
te la minore ♦ Ef quefla anchora non è fempre queU 
la medefima ^Perciò che vna volta fi determina mag 
gfor , alcuna volta minore » Q^ueflo anaà prefinte ha 
(tendo bifigno la 'Repub* di molti danari per nutrir i 
nojlri efirciti nella guerra ,che noi jfhcciamo in Low 
hardia ^ per reflituir Milano al fio legitìmo Signoré, 
hanno ottenuto vna deliberatione nel Configlio di con 
ceder alcuni magiflrati a chi prefia C C * ducati : da 
quefla fimma in fi può offerir ciafcuno quello ch^egìi 
vuole * Douete anchora notar , che quando quefla vfin 
incomincio j fi deliberaua, che chi non offeriué 
cttenejfi il magiflrato , quando egli hauesfi piu fiff* 
firagq dada meta in fi , che quelli iquali offeriuanol 
Bt auueniua alcuna volta ^ che chi non offeriua cofi al 
' cuna otteneua pur il magiflrato* Bifigna ben auuern 
areiche chi non offeriua era di quelli competitori fòt 
ti dade quatro mani de gli elettori * Percìoche chi era 
nominato nel Configlio di Pregati, era nominato con 
conditione che egli hauejfe ad offerire* Et perche quan 
do i Pregati fi fitnno per danari, nel modo detto, in 
teruiene che di tal honore è honorato,chifòrfi altra 
mente non Vottenerebbe quedi che Pottenerebbeno 
rimangon in dietro, accio che in queflo Configlio de 
Pregati (che è di grandh fi na importan:;a , tome ha 


vMe potuto roìnpr(nìeifie)fttmm mi quelli che fi 
no reputati fiui ^ tutti fino nella creatione della Giun 
ta del Configliq.comprefi ^ non perche alcuna legge 
fia^ che à far tal eUttione cojlringa^ ma perche ciat 
fcuno giudica esfir necejfirio far in tal cafi coft fit 
ta elettrone ^ ComincìBp quefla y fianca (che molti fàlfi 
mente chiamano vender i magijlrati) PAnno M * D. 
IX nelqual tempo la Repub* nojìra perduto i fioh 
tfirciti nella s^i^a che noi fàccemmo con Lodouico"^ 
'kll^R^e di pancia ,fù coflretta aiutar ft in tutti 4 
quelli modi che ft pote^eno trouare* Ua (come voi 
potete comprendere^ non bajìa filamente offerir dana 
ri per acquiflar yn magiflrato , perdo che bi fogna an 
chora fuperar i competitori co fiffragu* Et come voi 
hauete intefi , non t^ufa quefla cofi fi non in gran* 
dii fimi bi fogni., tanto che io non veggio^ che quefla 
fla coft gran cQrruttione come molti penfano , er di 
tono 4 eglìè. vero , che io non la vogUo per la ragion 
già detta lodare, t nondimeno mi par che alla qualità 
de tempi fl poffa qualche cofi concedere*^ GIO* p» 
temijel non yi gratta, per qual cagione quando ft 
creano i magflrati per danari. \ fi facciano altri 
competitori, oltre àgli ordinar^, nel Conftglio de 
Pregati fidili, la cui elettione ricerca due mani 
di elettori j in queflo cafi fi facciano per quatro» 
MéTRi^ Q^ueflo fi fi perche esfindo maggor mf 
intero di competitori Sofferte fono anco poi maggior^ 
Et notate ^che nelf ultimo Configìto fempre fi publicd 
no i magifirati che fi deono nel fegueme per dinar} 
creare* ilche fi fi ^ accioche ciajoino babbia tempo 
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a ^ ottener quei mdgfflfdtó che egli iejiie 

ri , oriininio d*ejjèr nominato nel Conjìglio de Pre 
giti , esr altre cofe anchon ^rouedendo , p^r leqiiili 
egli pojjà il fuo deftderio ottenere ♦ M<< ppr tornar 
al propofito noflro^ /^^ono i Cenfiri in luogo emif 
fiente (come noi dicemmo nella defcrittione della Sala 
del gran Configlio* Et fanno' ne tempi nojlri quel* 

6 officio che fvceuano gli Autiocatori cr i Capi de 
Viecif Óltre à queflo , hanno' auttorita di corregere 
tutte le male confitetudini , per lequalì Piccrefce Pam 
hitione * La onde, non fino anchora due anni che 
da lo*-o fu fótta vna legge , per laqual fu tolta via 
Vujàn^a del rallegrar fi con quelli thè haueuano otte 
fiutò i megifirati * CIO* Q^uefla vfàni^a era ella co 
ft dannofa che bifògnafi con le leggi vietarla f M * 
TRI* lUa non era tanto dannofa quanto eUa hauea , 
ua in fi non fi che di hrutteTjc^a * Perciò che creao 
h che erano t magifìratty quelli che gli haueuano ot. 
tenuti fi reccauano in luogo che tutthh la maggior^ 
parte de CentiPhuomini neWufcir della Sala del Con» 
figlio gli incontrauano^ tal che eia filino moflraua di 
rallegrar fi dellWquiflafo honoreyC' d*esfir flato quel 
lo che datto glie Vhaueua , anchora che hauesfi opera 
fo Poppofito* Et in do s*upua parole molto p'u allo 
ignorante vulgo che à Patritij graui co uementi. 
ra qupfla mala confuetudme è fiata tolta via da qui 
fli Cenfiri, iquali anchora (fi chi ha prouiden^a dei 
vniuerfi vuole che vna Repub* piena di tante buoru 
ordinationì yiua qualche ficolo) fi non per altre, pei 
infegnar almeno alle Citta d* Italia come (He s*hannt 
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il ^uerndrf Je da Wannì Pton vogliono tsfir opprtj 
pi j povranno puf ad ogni wal*hHnjoTf chf in partf al 
cuna le potejfe danno reccare. Noi habbiamo infino 
à qui narrato tutta l*ammin firatione publica della no 
fra Città con tutti quelli particuìari che et fino ves 
mti alla mente , Ef ho firma openione che pochitfi* 
me cofi fi pano in drieto lafciate . Ef come noi di* 
cernmo dian:^i ^ de ma^firati priuati non tratteremo 
cofi alcuna * Altra volta hauremo tempo à ragionar 
fie ovoi andando à Vinegia vi fitrete infirmar da 
chi firfi bara maggior notitia di tal cofi che non 
ho io* Hauremo bora à ragionar alquanto fipra quel 
ìe cinque cofi , delle quali dehèe esfire perito chi è 
membro della Città. Ma non fi fi il Imgo mìo dU 
re vigraua. CIO* il vofiro ragionar non mi può 
te in alcun modo esfir noiofi. bercio che la varietà 
dede cofe che voi ragionate mi rinfrefca fempreNp4 
petito* Oltre a quefio, la grauita della materia della 
qual ogni lpinto ,li cui penfieri non pano Uggieri 
ne bai fi , ne deuria esfir defiderofi^mi tien tanto att 
tento che ogni gran noia e> fitfiidio mi conuertirtbhe 
tngrandispmo piacere : pero fi il lungo dire non 
ha debilitato voi ^ efpedite pur tutto quello che ambo 
ra vi refiaadre. M* TRI* a me piace aifiichenoi 
diamo àquefla materia intera perj^ione , fi ecial 
mente ^perciò che à me par esfir queflo giorno a tal 
ragionamento tutto quanto difpcfto.Potria atftr che 
vn^aitra volta io non ci haurei quella attitudine c*hog 
gì mi par hauere * Diremo adunque di quelle cinque 
■* ofi fipr adette , benché non molto p articularmente^ ma . 


guanto jàra nece/Jarìo al pro^fito noflro^Tutto Pini | 
petio ^éa rtojlra Repub^. fi come ciafcuno può ppe 
Tf, è dmjò in due pmi , yna deUequali è in terra 
firmai Paltra in mare* DeìPuna delPaltra fiuuc , 
he gràndisfima entrata ^ ma è pur molto maggiore 
quella di terra firma, èT jj^ecialmente di Lombare 
dia, doue oltre alle altre cofi^ ehe fono asfiisfime, 
noi pos fidiamo fitte Città , 7 reuigi ^Radoua , \/icen 
z^a , Verona , hrefiia , Bergamo , Crema 5 Uguali fi f 
no alla Repub* nojlra di grandisfimo frutto * In ma* 
re , fumo di Cipro , di Candia, di Corjù,CT di 
molte altre Ifole Signori* Et nella Riuiera di Schiat {f 
uonia^ Dalmatia , ^ Hifiria regniamo molte Otta f 
f^CafieUa, che fino alla Città noflra di non picelo f 
la vtilitaf Ventrate poi della noflra Città fino gran 
diifime,c^in molte cofe confiflono,fi come fino i 
Datq delle cofi che entrano nella Città, di quel* 
la efiono* Ira iquali quello felamente del Vino ren* 
de d^intorno à Cento millia fiorini » La Dogana di. | 
mare quella di terra firmarle decime le taf 
fi di tutti i GentiPhuomini & cittadini Vinitiantp 1 
Sono quefle tasfi \n certo tributo jimile à quello che ■ 
voi chiamate arbitrio * Pereto che fino molti Gentil 1 
huomini ay Cittadini, iquali anchorache non hab* I 
biano beni (labili , nondimeno, per esfir mercatanti^ 
fino ricchhftn'ii * Et à quefli eìr ^ gH^ltri anchora è 
impoflo queflo tributo , che noi chiamamo tanfi ,cioè 
tasfi ♦ Perdo che la ricchez^^a di ciafeuno è tasfi^ 
ta,cioè /limata fecondo quella ejlimatione è 
- determinato quello che cìafiuno debbe pagar e\lt 
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ìnotti affermino cf e tutte quefie entrate déìla Cìttì^ 
ton quelle dello flato di mare ^ di terra arriuano ' 
ad \no MtUione ^ Dugento millia Ducati vi 
ho detto cofi grosjàmente la fomma delle noflre en* 
frate , Se voi ne defiderate notitia piu partkìilare , 
la potrete hauere ricercando le attieni di quelli mac 
giflrati che le gouernano^ Ma ft come Ventrate jòa 
no grandisfme , cofi anchora le ffefe non fono pic< 
Ciole + Principalmente noi legniamo contìnuamente a 
[oidi noflri vn Capitano generale con prouifione ^ 
condotta asfai honorata * Laqual dègnita^ non 
no anchora due anni che noi la demmo à Dancec 
fio Maria della Rouera , Duca d*Vrbiao,huomo 
per ficìeni^a militare , jy per prudenz^a , e' per mol 
te altre fue virtù ^ da esfer fopra tutti gli altri Caa 
pitani de tempi noflri celebrato * Ma cui virtù hab 
biamo tanta fide', che mentre egli comanderà à no 
(fri eferciti non penflamo che I noflri flati po/fino ef 
fir da fir^a eflerna oppresfi ♦ Oltre à queflo , paghta 
mo del continuo d*intorno à mille huomini d^arme^ 
tanto numero di fanti che fono [ùffteientia guar 
dar quelli luoghi , ne quali cofi al tempo di pace co 
me di guerra , noi pigliamo guardie tenere ♦ Diamo 
Mnchora prouifione à molti huomini 'talenti , per ope 
fa gy fhuore de quali ^ quando il bifigno lo richie* 
de , gli efirciti noflri congreghiamo . Leqaali tutte 
Penti fino diflribuite in quelle noflre Terre di Lom^ 
cardia , lequale hanno di qualche continua guar^ 
dia bifigno , h j^Ma la^ghcT^a del yiuer ageuoU 
M^nte de.posfiruy fiflentarCf Nf tempi poi di guerra 



ft miniano ione fi gkSied necejfàr{o*l^eh fiato (2r 
mare fi tìen anchora dalle dieci aUe dodici Galere 4f 
mate^ lequali fino diflribuite in Opro, in Candia , 
in Corfii , ne gli altri luoghi opportuni* in ciac 
[cuna di quefie Ga'tre fino CL* vogatori. Perdo 
che elle hanno L , banchi , fipra ciafcuno de quali fig 
gono tre vogatori « Oltre à <ju^fio, portano da gli 
L X X X/d C*buomini per combattere* vogato^ 
ri non s*ufi dar molto grande flipendio , perche tut 
te quejle Galere sformano in alcuni luoghi, fi come 
nella Riuiera di Schiauonia di Calmatia^ dotte 
gli habitatori etfindo poueri , per poco pre^T^o piglia 
HO tal imprefi volentieri ♦ (Quelli che combattono, è 
neces firio pagarli come quelli di terra firmai tanto 
che computato infieme tutto quello che fi Jpende ne 
vogatori, ne combattenti, nella munition del vìuer&r 
del combattere cofla ciafcuna Galera d*intorno à fit 
tecento cbtcatl al mefi* Ld fipefi anchora che fi fit 
nel mantener l* apparato per la guerra di mare non 
t anco picchia , fi come voi (quando tratteremo del 
Affinale) potrete comprendere * Ma quello che gran 
parte delle nojlre entrate ingombra ,fino tre monti, 
de quali l*uno è chiamato il monte vecchio : Mro^ 
il monte nuoiio : il tei^o , nouisftmo t Hqual fu eoo 
pretto dar principio à tal monte per le grandi Jj?f# 
fi finte nella guerra contro ad Emanuele Imperadof 
di Cofiantincpoli t & ^ ^ttello che per altro nome è 
chiamato j gli impreflititll fecondo, fit ordinato nel 
la guerra Eerrarefi , finta al tempo de Padri noflrì, 
es fendo Doge Qmanni 1/ 


Atinó ÌM *.D ♦ I « poJ(i<t cht fjirctìi noflri 
firono rotti da LudoHÌco XII* di Branda ♦ 
Qiafiunodi quefìi monti non è altro eh vno dggre 
gato di danari , iquaW fino flati da noflri Gentil 
hwmìnt cr Cittadini alla Repd.ne fuoi bi fógni ^re 
flati* et perche i bifigni fino flati grandi (ir fre^f 
^enti j pereto fino (masfimamente t due primi) dip 
uenuti grandisftmi esr q»afi fmijùratt corpi * tanto 
eh nel pagarne gli intere/fì à ragion di cinque per 
'Cento ^ confùrnmiamo \na grandisjtma parte delle er<i> 
trate noflre ♦ Onde auuiene che quantunche la Re^ 
fub,noflra(per hauer grande imperio) fia rìcchisftd 
ma ^ nondimeno non è mai che ella ft truoui molto 
copiojà di danari accumulati* Ma per poter nebifi 
' gni y/alerft di quelle entrate ^ hanno yfato i noflri 
maggiori ne tempi di guerra, non pagar gli intea 
yesfl del monte vecchio t pajjata poi la guerra han 
' no p gato gli vtili , non nel pt e finte anno , ma di 
quello nelqual reflarono di pagare : ^ cofi hanno 
tdi^ mano in mano figuitato ; tanto che quaranta art 
ni ,0 piUffl truoua in drieto a tempi noflri quefìo 
monte* Incorno al monte nuouo hanno p'-efi i noflii 
Patritij,giadue anni Joio,vrt partito prudentemen 
te conftderato ♦ Era quefìo monte anchora egli molti 
anni rimafo in drieto t Cr quando pagaua ì credito 
ri non pagana i preflnti intero ft, ma i pai fati ^ fi 
come vja hoggi il monte fipradetto , \^olendo adun 
que i noflri eflinguer tanti debiti della Repub, accio » 
^ eda fi potefje valer delle fùe entrate per pithlica 
mberationepuofirofine agliintereffi fiauri/ ficeno 
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^trd perclita , che il non Jimìmnre il debito secc 
rhiot Ne è in tal cofa altra incommodtta ,/é non 
che i creditori tardano^ alquanto piu neWesfcr pagd 
ti* Ma è giufto che ne bifigni della Rfp«6» ciaf 
fcuno {opporti qualche cofa volentieri^ Reflaci ho^ 
T 4 il ter^o monte , che voi chiamafie nouijftmo 
del quale non battete detto cefi alcuna» M*TRr* 
Di quefo monte non occorre dir altro , fe non che 
filo qiieflo gli vtili a ragione di cirque per cen>/ 
to continuamente fi paga» GIOV» Q_uefti vcflri 
monti fino eglino diuenuti mercatantia , fi cerne 
quelli di Genoua , tsr di tìrent^e anchora: M. 
TRIff I monti nofiri fi comperano ^ vendono ^ 
non altramente che le altre mercatantie t ma i pri 
mi due hanno poca ripumione ^ perdo che J} e/fi 
volte amene che valendofi la Repub» de danari à 
loro asfegnàti , niente pagano , Il tert^o, perche con 
tinuamente paga fi mantitne anchora la riputa fio 
ne» Ma perche habbiamo trattato delle entrate^ ZD" 
delle Ifefi dèa Repub, nofira ^ pjjfiremo alquan-s 
to piti innanzi^ tsr diremo ah tme cofe della guer 
ta ZT pace. Sopra laqual materia èneceifirio che 
diciamo come la' Città fia proueduta d*armi , 
come ella fi posfa prouedere , ^ alcune altre cofi^ 
come di fitto intenderete » Vapparato ordinario del 
tarmi qual egli fia cofi per mare come per terra^ , 
hauete quaft per quello che detto è , intefi , Dello 
flrafirdinario per terra non bi fogna parlare ^ perder 
che quatun^ volta gite neceffario accrefer firzjetvfita 
fito quejla militia merceanaria, laqual hoggiper tutta 
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Italia /’h| 5 ♦ Fe non hìfigna che (ìtamo fpmeifttl 
di armadure ^ per difìribttirle poi à fòldati * Percio\ 
che chi yiene al fitdo di * S » Marco , egli flejfo^ 
porta quelle armi , che gli bifignano + Solamente èt 
necefjàrio hauere gran prcwfione di artiglierie ^ di 
poluere ^ di fàlnitro , di tutti gli inflrumenti da 
gjf^rra ^ per afjàltar esr difèndere Terre, nel pro4 
uedimento de quali la Repub. noflra à niuna jpe/à 
perdona * Nffli guerra maritima (come dianz} di* 
cemmo) armiamo le Galere noflre in alcuni luoghi , do 
ue gli huomtni per poco premio vanno alla guerra 
per vogatori ♦ Et per combatter prendiamo di quel 
ìi che vfono a combatter nelle fnttioni di terra * U 
quali f auuenga che fico portino l* armi, di chehan 
no bifigno , nondimeno (perche quelle che stufino net 
le guerre nauali fino alquanto disformi da quelle 
' che fi vfino in terra) perdo la Repub, noflra ne 
fìa fimpre copiofijjimamente proueduta , accio che 
in qualche bifigno grande ella non manchi di al* 
cuna cofi , necesfiria olii dijèfi fua + Simelment? , 
quando bifignajfi accre fiere le firz^e di mare , 
mandar fiori maggior armata , di tutto quello che 
è a tal effetto necessario è fimpre la Repuh* noflra 
proueduta , Et accio che ogni cofi intendiate , hab*, 
hiamo nella noflra citta vn- luogo panicHlare , iU. 
quale noi - chiamamo l*Arfinale , doue le Galere fsr 
altre qualità di Nauili ,, con tutto l*altro apparata 
da guerra fi fibricano % E* quefio luogo cinto di 
mura intorno * Nf vi fi entra fi non per vna fi* 
la porta , xy per il Canale , che mtte dentro , o*. 
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manda jùorì i Nauiìi ♦ E' anchrd ft ampio ejr ma 
gnifico che à gli' entranti apparijce nel primo afpet 
to fmile à vn*ahra Città ♦ Et credo certo che la 
grande^:^a fua lo fàccia pari ^ e fcrfe fùperiore à 
qicel yojìro Cajlello nella firada di Vifà , che voi 
chiamate Empoli, che già mi ricordo ejjèrni [lato^ 
molti anni fino , in vno viaggio , che io fici per 
•veder Vifa, Lucca , Genoua ^ con tutta la fùa Ri« 
uiera^ In queflo Arfinale fino diflinte le munitici 
ni 'Cuna dalC altra , eir doue ft fàbrica vna cofi ^ 
dcue vn^altra * I luoghi doue fi fàbricano i Na 
liili, fino certi fiatij, noi li chiamiamo volti ^co^ 
petti con tetti, che piouono Cacqua da defìra ^ da 
fìniflra * Sono tanto larghi ey lunghi quanto richie 
de la grandez^T^a di quel Nauile che fitto vi ft fh 
Irica, 0 che vi ft confirua» Sono diflinti quefli fia 
tij in piu ordini $ de quali in alcuno ne fino piu , 
in alcuno meno , fecondo la lunghe:^^a del luogo , 
doue fino edificati . No« ha molti fforni che esfin 
do io in Vineffa volli riueder tutto queflo apparai 
to 5 tal che non mi parue fatica lo andar vifitando 
particularmente tutti quefli ordini, per veder tutti 
i Nauili , che al coperto ft confetuano ^ ò di nuo^ 
uo ft fàbricano , come fino le Calere , le Fufle , r 
Brigantini , le Galere graffi , lequali firuono alle 
mercatante che ft portano e> reccano di Baruti , di 
Aletfindria, di Barberia ^ ^ di Fiandra* Ben che 
hoggi il viaggio non è molto frequentato ; due Bu 
centori ^ che- è- vna {f ede di Fiauile ^ ìaqaa^e noi 
vfiamo in certe noflre filennita, ned* andar ad^ 
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ì^fHa tnmume Me arme noi h abbiamo da ari 
mare dieci mlìlia hmmini ordinariamente ^ esr pw» 
fi pw fifi bifigno^ Varmi da di fèndere , fino 
Celatoni ^ Petti , Coraz^xje*, in tal modo che per 
Vufi di terra firma non fàrebbeno vtili * Le armi 
da offendere , fino Schioppi , deiqnali ne Vidi vn 
numero grande j tutti co i loro tìnieri ^ bottacci^ 
Ronche , Partgiane , Spiedi ^ Spate da due mari , Ba 
leftre , Archi alla turchefca , ogni cofi con grande 
ordine ^ apparato dijpopa* Io firei troppo hm^ 
go , fi iolesfi narrarui ogni particularita mìm< 
’tamente « Voi andrete à \inegia ^ tra le altre 
cofi andrete à veder queflo Arfinakf doue voi ve 
drete tutto quello che io vi ho detto , cr molte altre 
cofi anchora, de quali per non e/firui tediofi non 
voglio parlarne . No« voglio già pretermettere eoa 
me nel Palagio doue jla il Dogf è vna munitioa 
ne d*armi per armare d*intcrno à mille dnquecent 
io huomini : laqual da gli antichi nojlri fu ordinac 
ta per reprimere gli impeti domejìici ^che fu fino 
fatti contro alla Repub, fi come fu la con^ura di 
Baiamente Tiepoh,efindo Doge Pietro Gradenigo 
creato PAnno M ♦ C C X C * eir quella di Marino 
FaleriOy Do^e L V* cYeato l^Anno M*CCCL1III« 
Baiamente Tiepolo voleua coH fiuore de popola* 
ri occupar il Palagio , ama^:i^are il Doge , fy 
tutti quelli GentiPhmmni che egli feontraua ^ ey 
fitrft tiranno della Città noflra,Ma dalla pioggia, 
(laqual impedi la venuta de compagni) furetto il di 
figno fio. Perciò che ilDogee'iCenMuomini beh 
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hfno tfmpo 3 pmederfj ^ tanto che figgendo egU 
fer quella ftrada, che mena da , S Marco in Ria 
alto j fi morto da yna Donna ^ ìaqml da vna jèf 
nejlra con v» mortaio lo percosfe . Marino faìerio, 
non gli haflando di esjèr Dog<» , ^ volendo diuero 
tar tiranno , haiteifa anchora egli ordinato d^am'a^ 
T^are i GenMuomini * Ma esfendo fioperto da vno 
de compagni , giitftamente di quella vita , della qua 
le non è degno chi vuol esfere della^ fia patria ti* 
ranno , fi priuato * P^r poter adunque reprimere 
ftmtli aifalti , hanno ordinato i nojlri maggiori che 
il Palagio fta fempre proueduto di tante armi che 
[uno per la fia dififa fifjìcienti * Quanto à quel 
lo che appartiene alle guerre fatte da vofìri magt 
glori , fioieua la Repuk nojlra anticamente con gli 
imperadori di Grecia , eJr fo i Rf dWngharia ha* 
nere continua guerra ^ Ma pofiia che i Turchi fi 
infignortrono della Grecia , & gli Vngheri noi 
ftamo fiati cofiretti difènderci da loro , tanto che 
non habbiamo poi fatto acquifio alcuno * Et tutte 
quelle ifile che noi pos fi diamo nel mare ionio, & 
igeo ; 27* quelle Terre che viuono fitto il nofiro 
imperio nella Riuiera de Hifiria , di Dalmatia , di 
Schiauonia ^ di Morea, tutte firono premio di 
quelle guerre ^ che noi co gli Vngheri co gli 
Greci faremmo* Combattemmo anchora in Soria, 
felamente con quelli popoli , ribelli della fintisfmi 
fide di Chrifio , ma etiamdio co Genouefi 5 Coltrò 
rf quali hauemmo la fortuna vna volta tanto con* 
traria , che noi fimmo cofiretti difindere da loro . 


roo 

ta pfoprtd pdtrìd ♦ finalmente ^ per la virtù di mJ 
Vitfor Pipni, cr di M ^. Carlo Zeno ^ di 
Iacopo Gabello Verone fe ^ eJT* di alcuni altri CapU 
tani rimanemmo fùperiori « Cominciammo poi à fk 
re guerra in f^ombardia ^ dotte noi firtimmo fiìh 
cìsfmo eùento , eir acquiflammo tale imperio che la 
poten:^a nofìra diuenne fòrmi dolop à tutti i Prìn* 
dpi Chrijliani to' fi* necetprio 5 p voìfero ahbaf 
pria, che tutti infieme pcespno confider aliane , Dj 
che fegui la feonfitta ^ che noi hauemmo in Giara 
d*Adda , & la fubita perdita di tutto lo imperio^ 
che in Lombardia pojfedeuamo ♦ Habbiamo poi taU 
mente con la prtuna temporeggiato , che a poco ù 
poco habbiamo racquiflato quafi il medefmo impe^ 
rio la medefma riputatione ♦ Onde è auuenue 
tò , che dopo la prep del Re francefeo non hab 4 
biamo temuto le minacele di chi ha ptfo Italia , 
(ir tutta la Francia tremare: & finalmente ^ gli hab 
biamo mojfo contro la prefente guerra • laquale (p 
piu i Cieli quefla bella Prouincia benignamente rif* 
guardano ) douerra anchora plice euento prtire « 
Delle pr^e de vicini , perche pno a ciafeuno noa 
ti[fime , non hifogna molto parlare chi è quello , 
che non pppia quanto grande fia la pcten'^a del 
Turcof ilquale circunda tutto il noflro maritimo int 
perio * Le pr^e dell* Alemagna , anchora che elle 
pano grandi , nondimeno (per espr diuife) non p 
no hoggi molto paurop , Ef chi ha notitia del vi* 
uer di quella prouincia 5 ageuolmente può vedere^ 
che con gran difficuka fi pojftno vnire * Et non è 
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Jicdta , Et ^dntunquè ella habhtd Vn Colle , che ld[ 
jòpraudn^a talmente , che egli im^edifce in quale, 
che parte la [ua fòrtificatione , nondimeno il Sie 
gnor Bàrtholomeo da Limano (già. nojìro Capitai ^ 
no generale) haueua difegnato vn modello , per lo 
quale ella ft rendeua da ogni offe fa fteura ♦ Li» 
gnagOfChe è in fu P Adice ^ tra Vadoua t^Man 
tona y è riputato luogo d*importan:^a jfy (fecondai 
che IO ho fentito) quelli che gouernano la nojlra 
pub* tutto il giorno penfino fortificarlo t. La quar^ 
ta cofx era conftderar quali coft ft portano fuori 
^ quali dentro^ Laqual anchora molte parole non 
richiede , perdo che manififlo è, che effendo la Cit 
ù noflra fondata in acqua , ha dibifogno che le 
pano portate tutte quelle- cofe , che appartengono 
al fijtenimento della vita humana , laqual (come 
ere do lo pospate fappere) ha con la terra , ei7* 
non con V acqua proportione ♦ ducile cofe che noi. ' 
mandiamo fuori non fino altro che mercatantie , 
p com^ panni di lana di fita , drappi , eir nioU 
te fòrte di mercerie , che nella noflra Città ft la-» 
uorano * Conducono anchora i noflri mercatanti mol 
te merci di Barberia , d* Aleffandria , di Barui 

ti , lequali poi per quefle altre Vrouincie fi ffar* 
gono ♦ \J ultima cofà era , Vintrodnttione delle lega 
gì . Ma quefla è materia da vn^altro ragionammo- 
to , llqual p potrebbe fare fi voi volefle vedere fi ^ 
quella noflra Repub ♦ è femplìce , ò compofla ♦ Et 
esfindo femplìce , di qual ffede ella fi pa s ma 
^endo compofla , fi ella fi inchina piu in vna 


Jpecte che in wn^dìtrd * Lequàli cofe voi potete mot 
to ben per voi flesfò conjiderare , hauendo intejò 
come fatto fia il Jùggetto ». duando [opra qiteflo vo 
gliate ilgiudicio di alcuno altro , il nofìro Meffèr 
Hicolo Leonico vi potrà pienamente Jòdisfàre* lU 
quale (per esfere grandufmo Philofipho , esr peri 
tìffimo nella nojlra Repub, )puote di fmilì cofe mol 
to meglio che ciafiuno altro dijfutare ♦ Io vi ho 
' narrato bordine di quefla Repub» con quella hres 
Ulta ey ageuole:^7,a che mi è fiata posftbile »rt fi 
pur io non vi hauejft fidhfàtto , mi vi offero di 
ragionarne anfhora tante volte che voi pienamen 
te ne refliate infirmato, eSr à tutti quanti i voflri 
amici ne posftate fir parte » GIOV . Io rejlo di 
quanto hauete detto fodisfittisfmo . Nf altramen^ 
te mi pare quejìi vojlri ordini pojjèdere , che fi 
nella vojlra Terra fujft nato ♦ Non parferanno mol 
ti giorni che io andrò à Vineffa , doue dal noflro 
M> Girolamo Quirino intenderò le attioni de ma* 
giflrati priuati* Dopo queflo ,da M-». N;Vo/o Leo^ 
nico intenderò quanto hauete detto , perdo che non 
è honejlo co*l comolo di tante cofe vn filo affjti 
care , Et di quanto hoggi per me vi ftete afiath 
tato , ve ne ho certo grandisftma obligatione * Et 
fi la amicìtìa nojlra il richiedesfi , io vi cfferirèi 
tutto quello^ che per vno amico carisftmo da me 
fir fi poter fi ♦ Dette quefte parole , ci leuammo 
in piedi , ^ n* andammo nel Giardino, doue noi 
trouammo il Bembo ^ ilquale con alcuni Gentil*huo 
mini ragionando pasfeggiaua» Accompagnatici con. 


loro adunque ^ tutto il àiardtno piu volte girami 
mo * Vedendo poi che il Sole all^Occidente ft aui 
cìnaua , facemmo da tutti dipartenza, ^ 
lieti di tale ragionamento ^ alle 
nojlre cafe ne ritor 
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